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CONTINUAZIONE DEL LIBRO SESTO. 


CAPO XCV. 


L>i alcun* Opere greche i cui originali lono fcrìtti 
in lingue orìenUlL 


u n granunatico di nome Michelb Andrxofulo, 
che si colloca alla metà del XV.«‘° secolo, è creduto 
traduttore di sessanta due favole, attribuite ad un 
filosofo persiano, nominato Snmpa, contemporaneo 
di Ciro. Michele Andreopulo le ha tradotte in 
greco, col titolo di llapiùttyfÀaTiìLOt Xóyotj o di 
Esempi, non dal persiano, ma dal siriaco. Queste 
favole, in numero di sessantadue, rassomigliano a 
quelle che passano sotto il nome di Esopo; ma la 
loro lingua non è nè pura nè elegante. Notansi nel 
greco alcune espressioni che non si trovano nè in 
altri scrittori, nè tampoco nei lessici. 

Cr. Fed, Mattheei ha pubblicato queste làvole giusta due 
insnuscriltl greci da lui ritrovati a Mosca. Egli accompa- 
gnollì con una traduzione ed alcune osservazioni, nelle quali, 
come ignaro dei termini della bassa grecitè, ha talvolta av- 
venturate alcune cooghietture poco verisimili. La sua ediiìone 
comparve a Lipsia, i ^ 8 1 , in 8. (Vedi voL 11, F. 1, p. ó(, ) 



c 

Le Favule di Syntipa ci porgono occaiione di 
parlare di un manuccritto greco della libreria del re 
di Francia, della cui conoscenza noi andiamo de- 
bitori al Nestore dei dotti francesi, M.Dacier(^a). 
Questo manuscritto del sedicesimo secolo porta il 
titolo seguente: TlfióAeyog nS XtyofJtaiov 'ZuptI- 
Trtt nO (piXoarópovy in. viq o'wp/axii^ 

vale a dire. Prologo del filosofo Syntipa 
tradotto dal siriaco. Una spezie di argomento, 
che sembra essere del traduttore , ne espone cosi 
il soggetto: u L’ istoria del filosofo che noi abbia- 
mo scritto, concerne Ciro re di Persia; il suo 
figlio legittimo; Syntipo, precettore del giovane 
.principe; i sette filosofi del re; ed una delle sue 
donne, non meno malvagia che impudica. Si ve- 
dranno inoltre le calunnie e gl’ intrighi inventati 
da questa matrigna a fine di far perire il figlio di 
Ciro, n Dopo questo preambolo, leggesi un breve 
avvertimento ne’ termini seguenti: k II Persiano 
Afuso scrisse il primo questa istoria. » Egli è que- 
sto un romanzo del genere di quello eh’ è intito- 
lato Mille ed una Notte, o più presto simile al 
Decamerone del Boccacio: esso é una serie di 
storielle poste in bocca ora alla donna del re che 


(«) Mémoiret de l'Aeed. dei Inscript. et Belles-Lettret , voi. 
XLI, p. 64$. Uo manuscritt* simile troravasi a Mosca, come 
vediamo dalla preliEiona cha U iùUlhtui ha posto in fronte alle 
Favole di Syntipa. 
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tenta di far morire il giovane principe, ora in quel- 
la de’ sette consiglieri o saggi che vogliono salvar- 
lo. Le astuzie di cui servonsi le mogli per ingan- 
nare i loro mariti, sono la materia di tutti i di- 
scorsi di quei saggi; la regina, non meno feconda 
in racconti che tutti i filosofi insieme uniti, oppone 
a ciascuno de’ loco esempi un esempio contrario. 

Non si può dubitare che l’ opera non sia stata, 
se non composta, almeno interpretata da un cri- 
stiano: oltre che non vi si nomina mai Dio che in 
numero singolare , la maggior parte delle massi- 
me che vi s’incontrano sono tratte dal Vangelo, 
e Gesù Cristo vi è una volta nominato. 

Dice il prologo, come noi abbiamo già notato, 
che l’autore di quest’opera è Muso il Persiano; 
ma uno scrittore arabo l’attribuisce a Sxicdebad o 
Sekdebar, qualificato altronde come capo de’ saggi 
dell’India, che, secondo le tradizioni orientali, 
viveva un secolo circa prima dell’era cristiana, e 
fu l’autore del libro dei sette consiglieri, del pre‘ 
cettore e della madre del re. L’originale india- 
no fii successivamente tradotto in persiano, in 
arabo, in ebreo, in siriaco, ed in greco. Lo stile 
della greca traduzione sembra indicare uno scrit- 
tore dell’undecimo secolo, ed è probabile che que- 
sto romanzo sia stato portato in Francia al ritorno 
della prima crociata. Il Du Cange lo cita sotto il 
nome di Syntipa, tra gli autori greci non pubbli- 
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cali, eli cui egli fece uso pel suo glossario delta 
•bassa grecità. 

Questo romanzo fu imitato col titolo di Dolo- 
pathos, o Romanzo de' sette saggi, da un mona- 
co deir abbazia di Haute-Salve, la cui opera, scrit- 
ta in latino, fu tradotta in lingua romana dalPHe- 
iers, soprannominato le Clero, sotto il regno di 
Luigi Vili, o, più tardi, di Luigi X. Questa è più 
presto una imitazione che una traduzione. 

É questo pure il luogo di parlare di un’opera di 
morale, o di una Raccolta di favole orientali, la 
, cui conoscenza noi dobbiamo a SwK05 Sstb, pro- 
tovestiario della corte di Costantinopoli neU’XI.'°'> 
secolo. Questo dignitario, per ordine di Alessio 
Comneno, fece una traduziene in greco del libro 
arabo, intitolato Colailah va Dimnach, o Kielilè 
va Dimnè, giusta i nomi di due chacals (d’o*;), 
dimoranti alla corte del re Leone, i quali rappre- 
sentavano la loro parte ne’ due primi capitoli del- 
l’opera; nomi tradotti da Seth per Srepof/xH; 
kai ’lx'fihctrni, vale a dire il Vincitore e P Inve- 
stigatore. Questo titolo potrebbe voltarsi nel mo- 
do seguente: F Uomo dabbene ed il Mestatore. 
•Secondo la comune opinione , 1’ originale di 
questo libro è indiano, e fu composto, da più 
di due mille anni fa, col titolo di Saggezza 
di tutti i secoU, da un bramino nominato Pil- 
pay, o Bìlpay, o Bidpay, e tradotto dal persiano 
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per ordine di Nushirvan o Cosroe, il quale inviò, 
dice la prefàiione.il suo medico Pazroè (Bezrouì'ah) 
nell’India per farvi questo lavoro. Il califfo Man- 
sor fece tradurre T opera dal persiano in arabo da 
Abou’I-Hassan, e dall’araba poscia fu voltato in 
altre lingue. 

Un dotto alemanno, che fece uno studio parti- 
‘ colare nelle lingue orientali, il defunto baron di 
■Diex, dimostrò morto probabile l’ipotesi, giusta la 
quale l’origine indiana dell’opera è una invenzio- 
ne dell’autore che scpi.sse nel persiano-pe/^Z^•^ (a), 
cioè a dire, del saggio Buzri DjoumLour, grande 
visir di Noushirvan, potente monarca del sesto, 
secolo, il cui dominio stendevasi dalla Transossia- 
na sino all’Arabia e l’Egitto, e dall’Indo sino alle 
spiagge della Siria. Nell’ottavo secolo, questo ori- 
ginale persiano, con tal supposizione, fu voltato in 
arabo, a richiesta d’ Abou-DjafiFer^ secondo Califfo 
Abbasida, dall’imam Hussein Abdoullach ben- 


(a) Egli k noto che fa d'uopo dùlioguere quattro linguaggi 
persiani: lo seiu/, o l’antica lingua estinta, nella quale t serìUo 

10 Zend-Sresta di Zoroastro; il fehloi, o la lingua degli abitanti 
della Bassa-Media o Partia, che diede, quasi senaa inlerrusioue, 
pel corso di nove secoli, padroni alla Persia: questa lingua di- 
venne cosi quella della corte sino al terso secolo dopo 6. C.; 

11 parji, o la lingua degli abitanti della provincia di Fara, che, 
al tempo dei Sassanidi, divenne la lingua della corte, e vi si 
mantenne sino alla metJt del settimo secolo; ed il nuovo por- 
siano, o quel miscuglio di parti e di arabo che, dopo la con- 
quista degli Arabi, sottentrd all' antico idioma. 
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Aloukaninia, che forse è autore dei titolo dell’ o- 
pera sopra indicato. Su questa traduzione araba, 
Ebou-Hassan Emir-Nassr, re di Persia, della di- 
nastia de’ Samanidi, che risiedeva in Nisabour, 
nel decimo secolo, fece fare, dal poeta Roudegni, 
una traduzione neo-persiana in versi. Nel 
secolo, un sultano Ghaznavide Ebou-Mouzaffer 
Bekbram-Scbah fece ritoccare e rifondere l’anti- 
ca traduzione araba da Ebou-Maala Nassr-allacb , 
il quale vi aggiunse molte descrizioni e varii squar- 
ci di eloquenza orientale, ed una quantità di simili- 
tudini e di metafore. Ciò non di meno esso conser- 
vò l’antico titolo di Kièlilè va Dimnè. 

Questa seconda traduzione araba fu la base su 
cui Houssein ben-Aly-Elwai’z, soprannominato Kia- 
scbifì, compose una nuova opera persiana, a richie- 
sta dell’Euiir Sucheili, governatore di Hera, sotto 
il regno di Houssei'n-Be'ikra, che fu sultano del 
Corasan, dall’anno 1470 sino al i 5 o 5 . Kiaschifì 
diede al suo lavoro il titolo di Enwari Sucheili, 
vale a dire, lucerna di Sucheili. Sotto la sua penna 
l’opera fu molto accresciuta. 

Sotto il regno di Solimano I, Wassi-Ali-Djélé- 
bi, inouderis, cioè professore nella scuola di An- 
drianopoli, fondata da Murad II, tradusse l’opera 
di KiascbiH in lingua turca, o piuttosto le diede 
una forma totalmente nuova , e la intitolò Hou- 
ma'ioun Nantff, vale adire, libro regale, e questo 
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libro fu considerato come un capo • lavoro della 
letteratura turca (a). 

La traduzione greca di Simeon Seth, ch’è pro- 
propriaraente la sola che in questo momento c’ in- 
teressa, fu fatta sulla prima versione araba, aven- 
doci cosi il Seth trasmessa l’opera nella sua primi- 
tiva semplicità. NuUadimeno sembra ch’egli ab- 
bia omessi alcuni passi per non averli intesi, es- 
sendosi permesso, dall’altro canto, di aggiungervi, 
per esempio, dei versi di Omero; come è ancora 
probabile che abbia malamente voltati varii pez- 
zi. Checché ne sia, quest’opera è una delle più cu- 
riose e più interessanti del medio evo. A una dizione 
semplice essa accoppia un gran numero di precetti 
di morale e di pudore, appoggiati da parecchi e- 
sempi. Ecco il quadro di cui l’ autore si serve on- 
de rendere la sua morale non meno dilettevole che 
istruttiva, u Un re delle Indie domandò al suo fi- 
losofo di corte d' insegnargli per via di esempi co- 
me convenga dirigersi nelle differenti situazioni 
della vita. Insegnami, gli disse, per esempio, co- 
me possa avvenire che un imbroglione, dopo di 
essersi insinuato nella buona grazia di due amici, 
trova il mezzo di metterli in discordia e di can- 
giare in odio la loro amicizia. Recami degli esem- 
pi di un’amicizia a tutta prova. Come si possa 

(a) B.-P. V. Din ùbn Intuii und Vortrag, Entstebung und 
Scbick-sale dfi kccnigl. Buchi Berlino, iBii, in 8.* 
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gtiardarsi da un nemico che finge di esserti amico? 
Come si perde per negligenza un bene acquistato 
con fatica? Su quali virtù sono appoggiati i troni, 
della pazienza, della prudenza, o della generosità? 
Il filosofo risponde a ciascun quesito con una serie 
d'istorie o di favole, delle quali l’una nasce dal- 
l'altra, prendendosi la cura di metterle in bocca 
dei suoi interlocutori. La maggior parte degli at- 
tori di queste favole sono animali; ma le favole 
per sé stesse non rassomigliano agli apologhi di 
Esopo. La verità non traluce punto dal racconto 
di una semplice azione, da una risposta ingenua, 
da un motto piccante. Gli animali di Buzri-Djoum- 
hour operano come .se fo.s.sero uomini; ragionano 
a lungo come filosofi, e comprovano ciascuna delle 
loro tesi col racconto di un’altra storia. La mag- 
gior parte poi di queste favole cominciano con 
queste parole: ■AsytTou yàpy perciocché si dice 
che .... Malgrado l’ uniformità che da ciò ne deri- 
va a questo componimento, si può nondimeno leg- 
gerlo con piacere per cagione della moltiplicilàdei 
falli e dei buoni sentimenti che sonovi sparsi nel- 
r opera, o delle istruzioni pratiche che son messe 
in bocca agli animali. Eccone alcune: 

Un sorcio avido di ricchezze cosi si esprime: 
u Ha ben avuto ragione colui che disse che le ric- 
chezze sono necessarie alla vita, e che senz’oro 
non si può riuscire in cosa alcuna. Laonde, per 
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evitare la povertà, non temete di precipitarvi in 
metao a’ mostri marini! Un piccolo ruscello non 
raggiungerà mai il termine a cui tende , cioè 
l’Oceano. Chi è perseguitato dalla povertà alFron* 
ta mille pericoli; nel suo ardire egli non risparmia 
né la vita nè la speranza di un’ esistenza futura. 
Se siete privo di quanto vi è necessario, voi ca- 
drete nella tristezza, e diverrete odioso agli altri: 
allora si aumenterà il vostro cruccio; voi perde- 
rete persino la ragione, e non saprete pià appi- 
gliarvi a buoni consigli (a). Ma tuttociò non ba- 
sta: quelle medesime qualità che si lodano nei 
ricchi, sono nei poveri biasimate. Se un povero è 
prode, vien chiamato temerario; s’è generoso, 
egli sarà tenuto per un prodigo; se sarà uomo 
dabbene, lo taccieranno di debolezza; se anche 
fosse il più saggio di tutti gli uomini, sarà dichia- 
rato il più irragionevole; se parla, egli è un ciar- 
lone; se tace, uno sciocco (£). » 

u Due spezie di uomini, die’ egli altrove (c), 
son fatti per vivere coi principi: gl’imbroglioni 
che spargono d’intorno a sè dei regali, e gli uo- 
mini incapaci che, per la loro nullità stessa, van- 
no esenti dall’ invidia. L’uomo dabbene che vuol 


(a) M«roV|Uii'9< iri •wXit» Xmt8ìt«/ , *«/ XtirovfMr»( 

• ou 9fO¥Ì¥ ii iJ, Tal ri/juf/fsvTa <ii/rà «VX 

(b) Sexionc III, p. ti4. 

(c) Stsionc Z, p. 4*0- 
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conservare la sua probità deve necessariamente 
perire in tale intrapresa ; perchè egli è l’ oggetto 
dell’odio degli amici e de* nemici del principe: 
di questi, poiché il vedono pieno di aeio pegl’ in- 
teressi di lui; di quelli, poiché egli più si appros- 
sima alla sua persona. » 

Ci sia infine permesso di stender qui una sto- 
riella sul gusto orientale. In un primo impeto di 
collera, un re ha comandato la morte della sua 
sposa. Il pentimento segui prontamente un* azione 
si barbara. Il ministro, che ha secretamente salva- 
to la regina, non crede giunto il momento di dis- 
ingannare il re. Ecco il colloquio tenutosi allora 
tra il re ed il ministro. 

Il re. Conveniva mai che una sola parola che 
mi è scappata ti spingesse ad un*azione si -crudele ? 

Il ministro. L’uomo saggio non pronunzia nem- 
meno una sola parola, che possa poi tentarlo a ri- 
trattarla. 

Il re. Ah! quanto mi affligge la sorte di una 
sposa si fedele. 

Il ministro. Due classi d’uomini non si affligo- 
no giammai: quelli che fimno il bene, e quelli che 
non fanno il male. 

Il re. Io non vedrò dunque più una sposa tene- 
ramente amata ! 

Il ministro. Due classi d’uomini non vedono: 
i ciechi e gl’imprudenti. I primi non distinguono 
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gli oggetti lontani; i secondi non sanno discemere 
il bene dal male. 

Il re. Non ho goduto mai abbastanza di un og- 
getto si amabile. 

Il ministro. Due sorte d’uomini non hanno mai 
abbastanza goduto: gli avari ed i voluttuosi. 

Il re. Converrà dunque esserne separato per 
sempre ? 

Il ministro . Conviene separarsi dai malvagi e 
da quelli che non sono padroni de’ loro sensi. 

Il re. Qual desolazÌMie regnerà oggimai nel 
mio palazzo ! 

Il ministro. Quattro cose sono in desolazione: 
un fiume mancante di acqua, un regno senza re, 
una femmina senza marito, e chi è privo della fa- 
coltà di discernere il bene dal male. 

Il re. Tu meriti il più grave gastìgo. 

Il ministro. "Tre uomini meritano gastigo: chi 
offende l’innocenza; chi, invitato ad un pranzo, 
non v’ interviene ; e chi s’impadronisce dei beni 
altrui. 

Il re. Era d’uopo trattenere quell’impeto. 

Il ministro. Tre uomini devono essere tratte- 
nuti; chi sta per commettere una cattiva azione; 
chi si arrampica su per una montagna, e chi man- 
gia del pesce. 

Il re. Il rispondere in simil guisa non è un dis- 
prezzo che tu mi fai ? 



i6 

Il ministro. Disprezzano il re quelli che parla- 
no senza riflettere; quelli che rispondono senza 
essere interrogali ; quelli che ragionano di cose che 
essi non intendono; finalmente, gli schiavi ricchi 
che non difendono il loro padrone. 

Il re. Tu hai perduto il senno. 

Il ministro. Quelli han perduto il senno che vo- 
gliono ammaestrare un imbecille; che contraddi- 
cono all* uomo saggio ; che si lasciano imporre da- 
gli altrui sciocchi discorsi, e vogliono imitarli ; che 
fan calcolo della fedeltà delle cortigiane; che con- 
fidano i loro secreti ad un infedele. 

Il re. Tu hai operato ingiustamente. 

Il ministro. Operano ingiustamente i seguenti ; 
il bugiardo, che non fa ciò che dice; il giovane 
che si dà in balia delle sue passioni ; chi ama una 
cortigiana; chi si lascia governare dalla voluttà; 
cd un re che intraprende una cosa importante 
senza consiglio. 

In questa guisa si continua il dialogo, che noi 
qui tronchiamo per non abusare della sofferenza 
dei nostri lettori, 

Sinieon Setb ha pure tradotto dal persiano in 
greco un’istoria favolosa di Alessandro il Grande, 
la quale, per quanto sembra, divenne Toriginale o 
il modello del primo romanzo di cavalleria che ab- 
bia prodotto l’Europa, vale a dire della famosa Js/o- 
ria e yita di Carlomagno di Roland, composta 
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prima del duodecimo secolo, ed attribuita a Tuf- 
pino, cbe fu arcivescovo di Reims al tempo di Car- 
lomagno. Non è già che l’autore di questo roman- 
zo abbia conosciuto la traduzione di Simeon Seth; 
ma ne circolava una versione latina, intitolata 
H istoria Alexandri magni, regis Macedonùe de 
prceliis, che, sino dai primi tempi della tipografia, 
fu stampata più volte (a) e tradotta in varie lin- 
gue. Nel romanzo attribuito a Turpino, le spedi- 
zioni di Alessandro, raccontate dall’ Oriente favo- 
loso, sono attribuite a Carlomagno, l’eroe del- 
1’ Ocrtdante. Questo medesimo romanzo è sfato 
alla sua volta il modello della Cronaca del re Ar- 
thur e dei cavalieri della Tavola rotonda, compo- 
sta, verso il 11 58, da Goffredo de Monmouth, 
e forse dell’Istoria di Amadis de’Galli, che diven- 
ne per la Spagna ciò che Carlomagno fu per la 
Francia, e Arthur per l’Inghilterra, eroe al quale i 
romanzieri susseguenti attaccarono il principal filo 
delle loro favole. L’ istoria di Alessandro ha proba- 
bilmente somministrato altresì l’ idea del primo 
poema francese di una certa estensione, che un 
■ Normando, di nome Alessandro, ha composto ver- 
so il laoo; questo poema, il cui titolo è Alessan- 
dro, offre moltissime alinone che si riferiscono a 

(«) Li prima ediuonc • in fvgl», «enea indicazione cU anno 
e di data, ma impressa forse verso il t4?3, da Mie. Kclcl«cr a 
Geraldo de Leempt, ad Ctreahl* ^ * i. . . i 
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Filippo-Augusto. In questa guisa un medico di Co- 
stantinopoli, dell* undecimo secolo, coll’ impilare 
alcuni momenti d’oaio per divertimento della cor- 
te in cui viveva, diede origine ad uno de’ generi 
di letteratura il più ricco ed il più dilettevole di 
Europa (a). 

Sonori parecchie traduzioni ebraiche, italiane, spagnuolc e 
Ialine inedite di Coglailah va Dimna. Una traduzione lati- 
na, latta, nel tredioesimo secolo, su l’ebraico, da un Giudeo 
battezzato, Giovanni di Capua, lu impressa, senza data, 
tra il 1470 ed il 1480 , col titolo di Directorium huoaaoai: 
vitae, alias, parabola; antiquorum sapientum, in fogl. Un 
pnndpe ragguardevole per saggezza e virtù, Eberardo, 
duca di Wurtemberg, la voltò in lingua alemanna, e la fece 
stampare a Ulma, i483, col titolo di Bejspiele der V7ei- 
sen Ton Geschlecht zu Geschlecht Questo volume fu soven- 
te ristampalo nel quindicesimo e sedicesimo secolo. Una 
versione spagnnola comparve a Burgos, 1 4gS, in £>gl., col 
titolo di Esemplano centra los ingados j pcHgros del mon- 
da Essa è stata l’orìginale della versione italiana di Agnolo 
Firenzuola, che fu stampata a Firenze, nei i548,e poscia 
piò volte riprodotta. Un’altra traduzione italiana, di Ant. 
Frane. Doni, comparve per la prima volta in Venezia, 
i55z, in' 4<*i od una terza a Ferrara, i583, il eui autore 
ha preso i due diakals per l’autore arabo, da lui clnamato 
Ixlo Demna 

Una traduàone inglese, fatta su quella del Doni, usci 

(a) Vedi Le Beid, Examea crìtique de trois bistoires bbulensci 
doni Cbarlemagne est le soiet, nel voL XXI dea Mdmoires de 
l’Acad. des Inscript. et BeUes-Letlres, p. 
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alU luce in Londra, 1570, in 4 -*} cd una olandete ia 
Zwoll, i 6 a 3 , in 8.* 

La prima versione fatta tu quella in greco di Simeon 
Setb, ch'era per anco inedita, è di Pietro Poussine, ed è 
aggiunta aU'editiooe di Giorgio Pachiraero, Roma, 1666, 
in fogl., che fa parte della Collezione Bisantina. Il testo gre- 
co non è stato stampto che una sola volta, a Berlino, 1 697, 
in 8.* Questa edizione fu preseduta da Seb.Goffredo Starke, 
il quale si è servito di una copia latta da Luca Olstenio, 
ch’é in Amburgo. 

La prima prte del Libro regale d’Ali Dcbelebi fu tra- 
dotta in francese dal Gailand, e pubbficata, dopo la tua 
morte, col titolo segoente: I^ Conte* et Fables indienne* 
de Bid-pai et do Lokman, traduites d’Ali Ochriebi ben-Sa- 
leh. Essa fu ristampata nel Cabinet dea Fces, «olla conti- 
■nazione, dal Cardon/u. 
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CAPO XCVL 


Dellt Scienze natarali all'epoca degl’ imperatori 
di Coatantinopoli. 


Ij istoria naturale e generalmente tutte le 
scienze che han per oggetto la natura erano nella 
più assoluta decadenza, e noi non abbiamo nep- 
pure un solo autore di rilievo da citare in questo 
lungo periodo di tempo. 

Sant’ Epiraino, quel vescovo di Costanza o di Sa- 
lamina in Cipro, del quale abbiamo già fatto men- 
zione parlando dei matematici, ridiede un posto 
anche tra i naturalisti,a cagione di un’opera di teolo- 
gia, ma che ha attinenza colla mineralogia. Essa è 
intitolata, Ilsp/ twp SuStza delle dodici 

Pietre, cioè a dire delle dodici pietre preziose che 
adomavano il razionale del gran sacerdote dei 
Giudei. L’autore descrive i colori e la natura di 
ciascuna pietra, indicando il paese ove si ritrova ; 
egli racconta cose, su le proprietà chimiche di que- 
ste medesime pietre, più presto miracolose che e- 
satte. Sant* Epifanio non appalesa in questo opu- 
scolo, nè erudizione, nè criterio. 

L’opera è autentica; ma non si può dire lo stesso 
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un’altra, che viene parimenti attribuita al vesco- 
vo di Costanza, e eh’ è più antica di questo prelato, 
siccome citata da Origene e da RuHno. Essa porta il 
titolo di: ^sp/ 

TCùV !^pi'&IP Ti XOtl tSp TTÌTUPÙPj il Fi~ 
siologista o della natura di ciascun animale e 
di ciascun uccello. 

Edizioni deir opera su le Pietre preziose: con la rer- 
sìone latina dell’ Jola, nei libro di Coir. Gesner, De o- 
mnium fossilium genere, Zurigo, i565, in 8.*; e, senza il 
testo, in un’aptica traduzione, giusta la quale sembra ebe 
l’opera ebe noi abbiamo in greco altro non sia che un 
compendio ; Roma, 1743 , in 4-% per cura di Fr, Faggini, 

Del Fisiologisia, con una versione latina di Gomalez 
Ponzio di Leon, Roma, i587, in 4-*, con buoni intagli in 
legno, le coi tavole ban servito al Piantino per la ristampa 
da lui fatta in Anversa, i588, in 8.' Nel OL Ger. 

Tjrclìsen ba pubbUcato, giusta un manuscrìtto di Vienna, 
un’opera in lingua sirìaca, cui egli diede il titolo di Fhj- 
siologBS Sjrus, seu Historìa animalium XXXIl in S. S. 
memoratornm. Evvi una si grande rassomiglianza tra que- 
sto libro e quello di sant' Epilknio, ebe Tono sembra la 
traduzione dell’altro. 

Un certo Adamawzio scrisse un’opera Fisiogno- 
manica , <iv(rioyve»(Uxà , in due libri , estratta 
principalmente da Aristotele e da Polemone. Essa 
è indiritta a Costanzo, forse a quello cui Onorio 
nel 4>7 diede a moglie la propria sorella Galla 
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Placidia. Socrate (a) racconta che sotto il governo 
di Attico, che tenne il seggio patriarcale di Costati^ 
tinopoli dal sino al 4s6, un medico giudeo, 
nominato Adamanzio, si fece cristiano e stabilissi 
in Alessandria. Questi è indubitatamente lo scrit- 
tore di cui parliamo. 

Edizioni: Parigi, i54o, in i a ; Baiilea i544 e i556, 
io 8.", colla vertione di Giacopo Corna rio. 

Nell’ edizione di Eliaco di Roma, i545, in 4>*> c nella 
collezione del Franz. 

Giacché favellasi di Adamanzio noi citeremo un 
altra picciola opera fisiognomonica di un incogni- 
to, intitolata: Td ypia/Mx.d <pUTix.d nS osd'poiTOt/, 
della Fisiognomonica delTuomo (Qj). 

Questo opuscolo fu pubblicato dal Boissonade nella 
sua edizione di Marino, Lipsia, 1814 , in 8 .*, p. i3o. 

Tsofilatto SmocATTA, del settimo secolo, di cui 
noi abbiamo parlato, ha composto un’opera su l’isto- 
ria naturale, col titolo di Questioni naturali, 'Atto- 
p/ot <puTixad. Quest’è un libro pieno di assurdità. 

Pubblicata a Leida, 1696, in 1 1 , in grecete At Andrea 
/Urino (Baclunann), nelle due lingue, L^ia, 1 653, in 4-* 

Michele Psello, detto iV Vecchio, nativo dell’i- 
sola di Andro, discepolo di Fozio, fiori verso I’86o. 


(a) HUtoria BecI, , VII, i3. 
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Cretesi che molti scritti che passano sotto il nome 
di Psello il Giovane, abbiano avuto per autore il 
vecchio. Gli si attribuisce un* opera su la Virtù, 
delle Pietre^ A/5’air ^uvàfiscav, che appartie- 
ne più presto alla medicina che all’ istoria natura- 
le, ed un trattato inedito sul Fulmine ed il Tuo- 
no, come pure su di altre Meteore, la qual opera 
trovasi nella libreria di Monaco (a). 

L’ opera di Psello su le Pietre fu da principio pubbli- 
cata, in latino, da CL Anchantherus, col titolo di Nomen- 
clator gemmanim qua; magia in usu sunt, etc. Tjpis O- 
tbonaarìania, i5g4, in 8.* F, G. Maussac fu il primo che 
la pubblicò in greco, con una traduzione, in continuazione 
allopera di Plutarco, dei Fiumi, Tolosa, i6i5,in 8.’ Essa 
ricomparve con parecchie correzioni di G. Stef, Bernard, 
a Leida, 17 ^ 5 , in 8.* 

Esiste un breve trattato su i Colori verdi, VTrèp 
TrpatTtreury di un certo Gsaiiro, autore di cui non 
si ha veruna notizia. 

Questo picciolo trattato fu dato alla luce dall’ Iriarte, 
Cab mss. bibl. reg. Matrit, p. 4zg. 

CissiAiro Basso, soprannomato Scolastico, nati- 
vo di Maratonimo, eh’ era forse un villaggio della 
Bitinia, fece per ordine dell’ imperadore Costanti- 
no VI Porfirogenito, una raccolta di estratti di 

(a) Vedi Jgn. Sardi Elect. BibL Monte, eodd, gr. in dretiita 
Bejlr. sur Geich. und. Litter., voL V, p. 367. 
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varii autori del II*, III* e IV* secolo dopo G. C., 
che avevano scritto su V agricoltura. Quest'opera 
porta il titolo di Geoponica, recoTreriKcij ed è di- 
visa in venti libri che trattano: i.* delle cognizio- 
ni preliminari che sono necessarie all’ agricoltore, 
vale a dire della temperatura dell'aria, del levare 
e tramontar degli astri, e degli effetti prodotti dal- 
l’ atmosfera; a.' delle cose che sono utili alla ter- 
ra, e delle diverse piante cereali; 3 .' dei lavori di 
ciascun mese; 4-° della coltivazione della vite; ó.’ 
delle diverse cose relative alla vite ; 6.* della ven- 
demmia e del fare il vino; 7.* delle cure che addo- 
manda il vino; 8.* dell’arte di preparare differenti 
spezie di vini e di aceti; g.* della cultura dell’u- 
livo e della fabbricazione dell’olio; 10.* del giar- 
dino; 11.* della coltura de’ fiori; 12*. della coltura 
delle piante ortensi; i 3 .* de’ rettili ed altri ani- 
mali che nuocono alle piante; 14.* de’ piccioni; 
1 5 .* delle simpatie ed antipatie naturali, e delle 
api; 16.* dell’educazione de’ cavalli, asini e cam- 
melli; 17.* dell’educazione de’buoi; 18.* di quella 
de’ montoni; 19.* dei cani, delle lepri, de’ cervi e 
de* porci, come altresi dell’ insalare le vivande; 
ao.* dei pesci. 

Gli scrittori da cui Cassiano Basso trasse i mate- 
riali della sua opera, sono per la maggior parte 
greci; egli li nomina regolarmente alla testa dei 
capitoli , e ripete le proprie loro parole, accomp.> 
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gnandole colle aue osservazioni, senza per altro di- 
stinguer queste da tutto ciò eh’ egli ha raccolto da 
altri, il che è un grave inconveniente. 

Indicheremo ora per ordine alfabetico gli au- 
tori greci di cui Cassiano ha spogliato le opere ; e 
questa lista ci fornirà l’ occasione di render com- 
piute le nostre letterarie notizie. 

SxsTO Giuuo Aiaiouto. Una quarantina di fram- 
menti de’ suoi cesti, su l’agricoltura, la pianta- 
gione delle vigne, ec. Per formarsi un’ idea della 
superstizione di questo scrittore, basterà la ricetta 
eh’ egli dà per impedire che non si guasti il vino. 

Si scriveranno, dice, nel fondo della botte le pa- 
role del salterio che la Vulgata ha tradotto cosi: 
w Gustate et videte, quoniam suavis est dominus.n 
Per empirsi impunemente di vino, si pronunzierà 
al primo bicchiere il verso 170 del 8.* libro della 
Iliade: uTre volte Giove tuonò dall’alto dell’O- 
limpo. ri Africano dà ancora dei precetti per cose 
meno utili che curiose, le quali possono apportar 
diletto ad un agricoltore; per esempio su la ma- 
niera di sforzare i frutti a prender la forma di un 
animale qualunque, o di un volto umano; a pro- 
dur melogranati senza granelli, fichi di due co- 
lori, ec. 

VnrDAmo Aitatouo di Berito. Questo scrittore « 

ora è citato col nome di Anatolio, e talora con 
quello di Vindanio, ed alle volte è chiamato Be- 
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ritio. Fozio cita le Georgiche di Anatolio (a); e 
questo è il solo argomento sicuro che mn abbiamo 
per fissar l’epoca in cui è vissuto. Egli è forse quel 
medesimo Anatolio di Berito, di cui parla Eunapio 
nella Vita di Proeresio, morto nel 36o; non già 
queir altro Anatolio, similmente di Berito, che fu 
uno de’ giureconsulti di Giustiniano. Gli squarci 
che Cassiano ha tratto dalle sue Georgiche, pale- 
sano un economo sperimentato. Esse sono dell’in- 
tutto pratiche, ed insegnano la maniera di provare 
la qualità del terreno, l’influenza della luna su le 
piantagioni, il tempo in cui convien sarchiare le 
vigne, ec. 

Apsuto di Prusa , medico veterinario , che ha 
servito negli eserciti, sotto Costantino il Grande, 
e scrisse su l'Ippiatrica. 

APUI.E 10 , probabilmente l’autore dell’Asino d’oro, 
originario di Madaura in AfHca, che scrisse in la- 
tino: sembra nondimeno eh’ esso abbia composto 
qualche opera anche in greco, da cui Cassiano ha 
estratto i frammenti eh’ egli riferisce, nominando- 
lo talvolta il Romano. 

Akxto di Soli, Cassiano ne trasse varii progno- 
stici dedotti dallo stato della luna e degli astri. 

Amstotsu. Il compilatore dei Geoponici cita 
Aristotele per &rgli dire che gli avoltoi sono fe- 

(a) Coake CLXin, 
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condati dal Tento, e fanno la loro uova in capo 
a tre anni. Questa favola è tratta dai pretesi Geo- 
ponici di questo filosofo. 

Dakocebokts. Autore assolutamente sconosciuto, 
i cui Geoponici racchiudono quindici frammenti. 

Dasocarro. Trovansi nella nostra raccolta al- 
cuni frammenti della Georgia di Democrito, che 
convien riguardare come autentici , perchè sono 
citati da Plinio, Columella ed Ateneo. Altri fram- 
menti sono evidentemente di un autore assai mo- 
derno. Tale si è quello in cui dice Democrito che 
nessun serpente entrerà in un colombaio, se ai 
quattro angoli e sovra la finestra s’inscriverà il 
nome di Adamo. 

Didimo di Alessandria, che fra le altre cose 
aveva altresi composto un trattato di Agricoltura 
in quindici libri, di cui Cassiano Basso ci ha con- 
servato circa settanta frammenti. 

Cassio Dioirisio di Udca, il quale fiori sessanta 
anni circa avanti G. C., tradusse in greco i venti 
otto libri di Magone di Cartagine su l’Agricoltura, 
riducendogli a venti. Non ne rimane che un solo 
frammento su i dodici venti. 

I venti libri di questo traduttore furono ridotti 
a sei da Diofa’ie di Nicea, contemporaneo di Ci- 
cerone. Una ventina di squarci di questo compe n- 
dio si leggono nei Geoponici. 

Floreiitino, che spetta airincominciar del terzo 
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secolo, scisse intonto all’agricoltura, e Cassiano 
Basso ne estrasse circa ottanta frammenti. 

Egli non ne estrasse che quattro soli da Fronto- 
ne, scrittore sconosciutto; quando per altro non 
fosse quegli che da Suida è chiamato retore di £- 
mesa, contemporaneo di Filostrato e di Apsine. 

Tre frammenti delle Ippiatriche di Jerocle, pre- 
frtto della Bitinia, eh’ è tenuto per autore della 
persecuzione de’ cristiani sotto Diocleziano. 

Un frammento di Ippocrate di Coo, medico ve- 
terinario dell’ epoca di Costantino il Grande. 

JuBA il Giovane, figlio di Juba, re della Numi- 
dia, quello stesso di cui abbiamo parlato. Plinio, 
Plutarco, Ateneo, citano le opere di questo princi- 
pe; dice il primo ch’egli trovò nel monte Atlante 
la pianta che, per far onore al suo medico , figlio 
di .Antonio Musa, denominò Euforbia, e su le cui 
virtù scrisse un opuscolo (a). Cassiano Basso cita 
questo scrittore una sola volta, parlando dell’ edu- 
cazione delle api. 

Leontino. Noi sappiamo da Fozio che un uomo 
di questo nome scrisse su l’agricoltura; ma l’epoca 
in cui visse è incerta. 

Nestore di Laranda, poeta del terzo secolo, di 
cui abbiamo parlato. 

Oppiano ed Obpio, sono citati nei Geoponici. 

(a) BUlor, N«t,, XXV, 7, 
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PAUrao di Alessandria, grammatico^ella scuo* 
la di Aristarco, autore di un’opera su Tagricoltura. 

Fassaho, di un’epoca ignota, il quale scrisse su 
Parte della cucina (’O^l^prirrixd), su l’agricoItu> 
ra, e su l’arte di tingere (Bci^/xd). Una ventina 
di squarci della seconda opera si trovano nei Geo- 
ponici. 

PiLAGONio, scrittore interamente ignoto, di cui 
sonovi tre frammenti. 

Filostrato. Gassiano Basso cita una soia volta 
t istoria di questo scrittore: trattasi probabilmente 
di quello la cui istoria dell’India e della Fenicia 
sono citate da Giosefo, e cbe per conseguenza fu 
di quasi due secoli anteriore al sofista Filostrato. 

Platoite, PtuTAHCo e Pitagora o i Pitagorici, so- 
no parecchie volte citati. Cassiano dà un solo e- 
stratto di Tolomeo. 

Sotto Marco Aurelio vivevano due fratelli col 
nome di QnniTaiAxo, distinti coi prenomi di Gor- 
DiAiro o CoKDiAito, 0 di Massimo, ragguardevoli per 
le loro ricchezze, per l’ erudizione, pei militari ta- 
lenti, e per l’armonia che tra essi regnava. Tutti e 
due ad un punto furono nominati consoli nel i5i o 
i54; ottennero insieme il comando contro gli Sciti; 
e si riunirono a fine di comporre un trattato su 
l’Agricoltura; ed il feroce Commodo si prese cu- 
ra che fossero anco uniti in morte , avendoli falli 
perire su la supposizione che dovessero essere 
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malcontenti (a). Cassiano Bamo ritrasse sedici 
squarci dalia loro opera. 

SozioiTK. Non si sa da qual dei diversi scrittori 
di questo nome l’autore dei Geoponici abbia at- 
tinto. 

TAnENTCTO, scrittore ignoto, ma posteriore ad 
Anatolio, da lui citato: come egli stesso è citato 
da Celso e da Dioscoride, nè vi esiste motivo al- 
cuno per non ammettere che il suo nome fu Ta- 
rentino; perciocché, secondo Suida, questo nome flt 
proprio di molte persone senaa che fossero di Ta- 
rento. Trovansi quindici frammenti di questo scrit- 
tore nei G scenici. 

Tkomhesto, medico ippiatrico, citato da Plinio, 
ma d’ altronde ignoto. 

ZosoASTHo. Noi abbiamo parlato delle opere at- 
tribuite a questo antico Persiano. 

Prima di lasciare i Geoponici di Cassiano Basso, 
noi diremo esservi un’ opera sotto il medesimo ti- 
tolo, scritta io greco moderno da Agapio di Can~ 
dia, monaco del monte Atos, nel secolo decimo- 
settimo (ti). 

Noi abbiamo tre edizioni de’Geoponici, le quali furono 
precedute dalla versione di Giacopo Cornario, pubblicala 
in Venezia, presso Ciac. Burgofraneo, i538, ra 8.»; e n- 

(a) Vedi Simulo, p. 819. 

(4) II yiUoUoa ha somminislrtlo alcune notizie su quest' ope- 
ra nel voL Vili della nuova edia. della BibU jr. del Fa4rù<», p. a3. 
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stanapata a Basilea, t54o, in 8 .', dal Froben'; e a Londra, 
i54o e i543, in 8 .< 

La l/rima edizione del testo, presedoU da Gio. Alets. 
DrassieanOj fu stampata a Basilea , da I\ob. Winter, 
i53g, in 8 .* 

Cambridge, i ■jo 4 , in 8 , in greco ed in Ialino, da Pie- 
tro Needham, che trattò il suo lesto in una maniera mol* 
to arbitraria. 

Làpsia, 1781 , 4 voi. io 8 .°, da C. N. Niclas. Prima e- 
disione critica, che racchiude un testo eorrelto su manu- 
scrìttì, la versione ritoccata, indici che ne rendono l’ uso 
molto comodo, e buone annotazioni. 

Giacché si discorre den’AgricoItura,noi possiamo 
parlare della Caccia. 

Vi sono molte opere greche su l’educazione dei 
cani, dei falconi e degli uccelli in generale. Uno 
di questi trattati , che versa sui falconi, è attribuito 
a Demetrio PEP-tcoMEMo, medico di Michele Vili 
Faleolugo. Esso porta il titolo di 'hpaKorétptop y 
Arte di allevare i falconi. Un altro, senza nome 
di autore, è intitolato: 'Opvf0ir6<ptov àypettutuuri- 
povy Arte di allevare il pollame alla campagna. 
Un terzo, che porta il semplice titolo di ’Opvtotró- 
tpioPy dev’essere stato compilato per ordine dell’im* 
peratore Michele. Un YLvvo<r6(ptop y o Arte di alle- 
vare i cani, porta il nome diFAEMOXE ilFUosofo, 
personaggio ignoto. 

t,>ucste tre opere ritroransi nella Collezione del Risalti. 
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U CÌDOiofion era sialo pubblicalo nel i545, m 8.% 
a Wiltenbcrg, da Andrea Goldschnùdt (Aanfabcr): fu 
ristampalo colle noie di Rudbert à Mosìtaim, a Lipsia, 
i654, in 8.* 

La Chimica era molto coltivata in Alessandria 
ed a Costantinopoli; ma con questo nome inten- 
devasi l’alchimia o l’arte di £ar dell’oro. Un me- 
dico del VII secolo, Steiaho Alessandria o di 
Atene, ha lasciato un’opera su questa pretesa arte, 
wtpì Xpua- 07 ro//a^f in nove libri, indiritta all’im- 
peratore Eraclio. Quest’opera, che trovasi nella 
libreria del re di Francia, è inedita. 

Trovasi una traduzione di quest’opera nella Collezio- 
ne del Pizimenti, 

CosTAirTiRo Michele Psello il Giovane, quell’in- 
defesso poligrafo, ba lasciato tra le altre un’opera 
su t Arte di far t oro, eh’ è similmente inedita. 

La versione latina trovasi pure nella Collezione del 
PiùmentL 

Ma queste non sono le sole opere su la pietra fi- 
losofale che ci sieno state conservate. Esistono in 
più librerie, e nominatamente in quelle di Parigi e 
di Vienna, alcune raccolte manoscritte di opere di 
chimica, composte dai Greci del Basso-Impero. 
Leone Allaccio disponevasi a darle alla luce, ma 
egli mori prima di mandare ad effetto il suo disc- 
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gno. Una di queste collesìoni e la più ricca è 
quella della libreriii del re di Francia. Noi indi- 
cheremo alcune delle opere ch’essa racchiude (a). 

Spiegazione dei segni delP Arte divina, e del 
Libro che insegna a far Foro, 'EpfxviPiia tup 
erufitiap rSg ìepag Pitti xpvtroÓXou 0i0Xeu. 

Molti di questi segni sono geroglifici, e fors’aoche 
hanno un’origine egiziana. Il Ducange si è giovato 
di quest’ opera nel comporre il suo Glossario del 
medio evo; ma non ha impiegato tutti i termini 
ignoti che vi si trovano; sicché in questa parte il 
suo lavoro è molto difettoso. 

Lessico alfabetico dePF Arte divina, Ae^tKÒp 
xarà trroixstop rUg /fpàj ri^Ptli;, TTp&rop éXXn- 
pttrrt , Gli antichi chimici non solo celavano la loro 
scienza al volgo col servirsi di segni o caratteri ge- 
roglifici: ma per coprirla con un doppio velo, aveva- 
no formato un linguaggio mistico. Cosi, per esem- 
pio, il verde grigio era chiamato nel loro gergo, 
sperma di Venere. 

Su F Arte occulta dei Filosofi, Ilfp/' tR? tSp 
tptXovétpup fiutrrtKÌiq rip^pnqy poema in ducento 
sessantanove versi iamhici, del filosofo Etionono, 
personaggio sconosciuto (ù). 

> 

(•) Vedi la M^moire di AmeUhon nel eoL V, pag. 868 , dea 
Itoticee et Extriits dei minuscritU della libreria del re, ed il 
»ol. XII, p. 767 della vecchia ediaione della Bibliot. gr. di Fabricio. 
( 6 ) Tedi voi. V, P. IV, p. «43. 

VOI. V. »AKT. IV. 3 
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d Fabrkio ha pubbBcalo queito poema nella tua fiibi. 
gr^ toL vi, P* 790 «leda terza edizione ; roL VOI, p. 119 
dì quella dell’//<ir/ext. Secondo quetla indicazione la d’uo- 
po correggere le afre alla p. 79. 

Commeuto di Smsio U Filosofo sul libro di 
Democrito, ùq ^t^Xop Ax/rmtp/rou ùq i» trx> 
Xiotq, Qualunque siasi questo autore (perché non 
bisogna crederlo il filosofo Sinesio di cui abbiamo 
parlato), egli rende conto di una conversazione 
con un sacerdote del dio Serapide su l’opera di De- 
mocrito della Cose fisiche e mistiche. 

Impretso dal Fabricio nella sua Bibliot. gr., toL Vili, 
p. a 33 den’aofica edizione. 

Un certo Zosno di Panopoli nella Tebaide , o 
di Tebe in Egitto, scrisse, secondo Suida, un’ope- 
ra di chimica, ^vfÀturtxàf in ventotto libri. 1 ma- 
auscritti di Parigi e di Vienna contengono diversi 
trattati distaccati di Zositno, che forse hanno ap- 
partenuto a questa voluminosa «unposizione, come 
il trattato della Virtù di comporre le acque, quel- 
lo dell’Arte sacra e divina di compor l’oro e l’ar- 
gento, quello su l’Arte di costruire i cammÌBi, ea 

Di questo medesimo scrittore sonovi cinque 
opere, intitolate: deWArte 

di fare la birra ; una Ricetta per la tintura del 
rame, scritta sotto il regno di Filippo, Rapii toù 
T apci n^pca/g i^tvptifju(pov^ei\Mv ypojpiiaa «to' 
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fbt'KiTmov., un’altra rice^per quelb del 
ferro, una terza per fare de' cristalli ^ 
xpva-raXXtup y finalmente sul ynodo di laypfre la, 
giallamina, Kaìfif/ag vXvvtg. ' ; . s 

Questi cinque opuscoli furono pubblicati da un celebrò 
.medico d’ Àiemagna, Or. Goff. Gruner, col fitolo se- 
guenle : Zoomi Panop. de zy thornm conreelioiie fragmen- 
tum, Solisb., 1814, u> 8 . Ciò cbe contiene di più curioso 
questo volume, è un’erudita e corapioU istoria della birea 
presso tutte le nazioni. Le ricette per tingere il rame ed il 
ferro furono similmente pubblicate, giusta il manuscrillo di 
Vienna, dallo Scluieider nelle sue Eckgae pbjsicee, porzio* 
ne delle note, p. gS e 96. . ' ' ; 

Fei,agio, de P Arte divina e sacra. ■ ' 

Quest’opera fu pubblicata, in latino, nella' r.nlb-»ini^« 
del Pizimenti. 

Trovansi in oltre, in questi manùscrìtti , alcune 
opere del tnedesinio genere, attribuite ad Onii- 
piODORo, a Pappo, a Gerotko, a Psello, alla re"gi- 
na Cleofataa, a CoaAnio ed a AcATODEsioirK. 

Finalmente esistono varie opere su la Crlstp 
grafia, jTtfì yfUKroy^a^sfJLtag, o l’arte .di acrivere 
a lettere d’oro, e su la composiaiooe del liquore 
di cui servivansi a questo fine. 

Un’opera di questo genere in pubblicata dal Montfeuu 
con nella sua Palacogr. grecea, Parigi, 1808, in iógl. p. Sj 
e ristampala dal /'/ilirtcio, Bibliot. gr., eoi. Aii, p. 'J7a 
della veccb'u edizione. 
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Nulla v' ha di più famoso del Fuoco che brucia 
su t acquoy di cui valevansi gl’ imperadori di Bi- 
sanzio nelle loro guerre. La scoperta di questo 
mezzo di distruzione è attribuita a CAixnnco di E- 
liopoU, vissuto veno il fine del settimo secolo sotto 
r imperadore Costantino III Pogonate. La ricetta 
del fuoco che brucia su l’acqua trovasi nell’opera 
di un certo Marco detto il Greco, deH’undecimo 
o duodecimo secolo, di cui non ci rimane che una 
» traduzione latina. 

L’opera di Marco il Greco è stata pubblicata a Parigi, 
1804, in 4**, dal defunto Laporut du TheiL Noi ripete- 
remo qui ciò che abbiamo detto nd 1808, nel Repertorio 
di ietteratnra antica, sn le órcostanze che diedero luogo a 
questa pubblicazione. 

I giornali annunziarono, nd 1804, ohe il barone d’//re- 
tin, a Monaco, ama scoperto nella libreria di qndia dttà 
un mannscrìtto latino dd secolo XIII , il quale conteneva nn 
trattato del liioco che brucia su l’acqua, che non solamente 
ne dava la ricetta che crederasi perduta, ma racchiudeva 
, anche una regola per la fabbrica della polvere di cannone, 
conforme a qudla che si osserva tuttora a’ nostri giorni. 

Questo annunzio fissò l’attenzione del ministro dell’in- 
terno dd governo francese. Gli fu fatto sapere che tra* ma- 
noscritti della librerà di Parigi esisteva un trattato dei 
Fuochi atti a dbtruggere gl’inimici, composto da nn Gre- 
co nominato Marcai il ministro incaricò il defunto Lo- 
porte du Theil di rendergli conto dì ciò che il suo tratta- 
ta poteva contenere. 

Questo dotto, credendo che il miglior mezzo di assicu* 
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farsi se il Uber ignium conteneste qualche cosa utile e 
nuora era quello di farlo stanapare tutto intero, s’incaricò 
della sua pubblicazione. I 

Egli osserva, neirarrertimento, che l’autore di questa 
opera, dì coi la hbreria possedè due manuscrittì, l’uno del 
XIV“® secolo, e l’altro del XV“® , è assolutamente scono- 
sciuto. Egli dà il testo tal quale l’ ha ritrorato, in latino, 
senza traduzione, con alcune varianti. Nelle note, l’editore 
cita i passi di Alberto il Grande, di Girolamo Cardano 
e di G. C. Scaligero, ì quali sembrano indicare che que- 
sti autori ebbero cognizione dell' opera di Marca 

11 barone di Arelin non ha pubblicato il manuscrìtto 
della librer'ia di Monaco : è noto per altro che esso manu- 
scritto racchiude egualmente l’opera di Marco, e ch’è ante- 
riore di piò d’un secolo al piò antico de’due manuscritb di 
Parigi Trovasi sì gran dìGTerenza tra’ due manuscntti di 
Parigi e quello di Monaco, che si può credere che essi pro- 
vengano da due differenti versioni del greco originale. 

Quanto al fuoco che brucia su l’acqua. Marco il Greco, 
che ne pubblicò la ricetta, dì cui la corte di Costantinopoli 
faceva un segreto di stato, conosceva perfettamente, come il 
dimostra la sua opera, la fabbricazione della polvere dì can- 
none ed 'il tuo scoppiare { ma, sebbene il titolo del suo li- 
bro annunzia che il suo oggetto non é che la distruzione dei 
nemiri, non v’ò per altro indizio alcuno che esso abbia a- 
vnto cognizione del mezzo di distruzione che offre la pol- 
vere di cannone. Egli non ne parla che come di una com- 
posizione atta a produrre un’ esplosione ed uno strepito; 
e ri sa, di fatto, che gli Arabi te ne servivano pei fuochi 
artifìziall Ruggero Bacone, monaco inglese, che visse verso 
la fine del derimoterzo secolo, imparò quest’uso della pol- 
vere dalla lettura de’ libri arabi (vedi Tableau dea r^volu- 
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lùent de t* Europe, del Koeh, voi. II, p. ag della prima 
edixiooe dei 1807 ; voi. I, p. 353 della feconda, e voi. I, 
p. a4> <^clla terza del i8a3); ed i Maomettani non la iro- 
piegerono a lanciar pietre e pile di cannone, clie all’inco- 
mineiar del decimoqnarto eccolo, nelle loro guerre cogli 
Spagnuoli. Allordiè mediante nuove rìccrcbe earb fìsiata, 
io un modo pid aicnro, l’epoca in cui Marco è vinuto, aà 
dovrà forte reatituirgli l' onore di etsere atato il primo ad 
annunziare agli Europei queata fabbricazione che ha avuto 
una ai grande influenza tu la aorte di tutte le nazioni. 

Trovanti, in un giornale che pnbbricavaai in Alémagna 
col titolo di Ape del Nord, i8oa, voi. II, n.* 53, alcuni 
prtioolari intereasanti intorno a nuovi Uggi di riprodurre 
H fuoco che brucia su l’acqua. 
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CAPO XGVn. 


Della Gmritpnidenza al tempo greci Imperatori (a) . 

■ ■OO» 


j^ppresso gli antichi Greci, la giurisprudenza 
non ha formato una scienza particolare; la cogni- 
zione del diritto entrava necessariamente nell’e- 
ducazione di ogni cittadino destinato a prender 
parte un giorno nei pubblici affari. Appresso i Ro- 
mani, la cui legislazione era in generale più com- 
plicata, e la giustizia ravvolta in moltiplicate for- 
me, la cognizione del diritto divenne il patrimonio 
di una classe di uomini che ne facevano uno stu- 
dio particolare, e trasmettevansi sovente le giuri- 
diche cognizioni come una eredità di famiglia. 

Allorché la Grecia fu dai Romani conquistata, 
il popolo vincitore v’introdusse le sue leggi; ma 
noi non troviamo che i Greci si sieno distinti nello 
studio di siffatta legislazione. Dopoché gl’impera- 
tori han trasportato in Costantinopoli la sede del 
loro dominio, questa città divenne nel tempo stessa 

‘ (a) Vedi G.^Aug. Baehu Hutaria iviipr. nmi., Tf Ubrii oom- 
prehrnia. Kd. VI sor. obscrvaS. aaaU Aag.-Ctra. Stackmmmnt 
Lipiia, >807, ìd '8,* 
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il centro della giurìsprudenxa romana e la residenza 
dei principali giureconsulti. Quindi è che prima 
del quarto secolo dopo G. C., noi non ne troviamo 
ehe un solo che aJ>bia scritto in greco. Egli era 
di Occidente, e chiamavasi Ensinno MoDzsTnro. Fu 
discepolo di Ulpiano, e precettore dell’ imperator 
Massimino il Giovane. Rimangono alcuni fram> 
menti della sua opera scritta in greco, su le Scuse 
legali, ’EùpyifJutrtxd, i quali si trovano nelle Pan- 
dette (a). 

L’ autorità dei giureconsulti era stata grandissi- 
ma in Roma dai tempi di Adriano sino a quelli di 
Alessandro Severo; perciocché gl’ imperatori non 
solo gli onoravano, ma dì frequente lì consultava- 
no, domandando le loro decisioni nei casi di mag- 
gior importanza. Ma, dopo la morte di Alessandro, 
quest’uso cessò interamente. I princìpi, gelosi del- 
la loro possanza legislativa, esercitavano da sé me- 
desimi il diritto di pronunziare le decisioni che ì 
loro antecessori aveano in costume di chiedere ai 
giureconsulti. Da quel tempo le Costituzioni im- 
periali divennero la principal sorgente del diritto 
romano. Solo sotto il regno di Costantino il Gran- 
de noi troviamo di bel nuovo parecchi giurecon- 
sulti ragguardevoli, ed una scuola fiorita a Berito 

. («) Vedi Senr. Brencmann de heBreniiicis dUtribe , t. in He- 
reuii ModeUini librum ùngularem, vtf/ ^fKjtartKir, eoo», 
menntriiu; tiBgd.*Bat., 1706, in 8.* 
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nella Sìria. Due giureconsulti di quest’epoca fece- 
ro la prima collesione delle costitusioni o editti 
degrimperatorì, le quali, sino a quel di, non erano 
che isolate e disgiunte. Essi chiamavansi Grbgo- 
uo o Giixgobisito, ed Ebuoceke. Gregorio compre- 
se nella sua raccolta le leggi pubblicate da .Adriano 
sino a Costantino; Ermogene ne fece un suppli- 
mento. Questa colleaione, fatta per autorità privata, 
era nondimeno citata in giustisia. 

La prima collesione ufEzlale fu compilata per 
cura di Teodosio il Giovane. Questo principe in- 
caricò otto giureconsulti di riunire in un corpo di 
leggi le costituzioni imperiali pubblicatesi dopo il 
Codice di Gregoriano e di Ermogene, cioè a dire 
le costituzioni date da Costantino e da suoi suc- 
cessori. Questo Codice Teodosiano fu promulgato 
l’anno 4^8 di G. C., nell’impero di Oriente, e 
aanzionato da Valentiniano III, che regnava in 
Occidente. Le leggi pubblicate da questi due prin- 
cipi dopo la promulgazione del Codice Teodosia- 
no, vi furono aggiunte in forma di supplimento, 
e col titolo di Novellce constUutìones. II Codice 
Teodosiano non ci rimane affatto intero; alcune 
delle sue parti non ci sono note che per mezzo del 
sunto che ne fu fatto per ordine di Alarico, re dei 
•Visigoti . 

Prima di continuare l'istoria della giurisprudenza 
romana, noi dobbiamo far qui un’osservazione. Al 



pari dei Codici Gregoriano od Enuogeniano, an- 
che il Codice Teodosiano fu compilato in latino, 
perchè, nel quinto secolo, la latina era la lingua uf- 
ficiale in tutta la estensione dell’ impero, ed in 
questo linguaggio medesimo furono composti pa- 
recchi altri codici di cui parleremo in appresso. 
(Questa drcostanoa non ci impedirà di stendere un 
ristretto istorico di queste opere in un quadro della 
greca letteratura. Siamo indotti a cosi operare da 
un forte motivo: il piii celebre di tali codici, come- 
ché scrìtto in latino, non sidamenfe è stato pubbli- 
cato da tm principe cui l’impero di Occidente non 
era suggetto, tiiii fii anche protmdgato in un’epo- 
ca ndia quale questo impero più non esisteva. Ma 
ritorniamo al nostro proposito. ’ 

La scuola di Berìto continuò a fiorire nel quin- 
to secolo, e formò tre celebri professori, Hcnos 
Fatbizio, cbe scrìsse un commento su i tre Codici. 
Hehos Eudossio e Dosrnxo. 

La pubblicazione del Codice Teodosiano aveva 
bensì rimediato ad un inconveniente nocivo alla 
romana giurisprudenza, col riunire in corpo le co- 
stituzioni imperiali, che sino allora erano sparse; 
nla vi rimaneva un altro male maggiore, che pro- 
dùceva la confusione in questa scienza. Congiunta- 
mente alle leggi pubblicate dagrimperafori, rinve- 
nivasi una quantità ìnnumerabile di decisioni degli 
antichi giurecon5nlti(responsa jurisperitorum^sMe 
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quali l’ uso avea dato forza di legg«, e queste non 
solo erano dis[Mrse, ma ben di sorente si contrad- 
dicevano nei punti pi& essenziali. 

L’insperator GiasmnAito risolse di metter fine 
a questa confusione col formare un corpo compiuto 
* del diritto romano. Ma pria di por mano ad un’o- 
pera si salutare, egli commise al suo cancelliere 
TRiBom.uro, assistito da dieci altri giureconsulti, 
di fare una nuova collezione di tutte le co 8 tituzio>- 
ni imperiali da Adriano sino a lui. Essa fu promul- 
gata nel 629 , col titolo di Codice Giustiniano; e 
quei di Gregoriano, di Ermogene e di Teodosio, 
furono allora aboliti. 

Triboniano e sedici giureconsulti impiegarono 
tre anni ad estrarre da pressoché due mila volumi 
le decisioni degli antichi giureconsulti, e principal- 
mente di quelli che erano vissuti sotto gl’ impera- 
tori, a classificarli nell’ordine dell’editto perpetuo, 
e a &rne sparire le contraddizioni. Questo grande 
sistema del diritto civile fii nominato Pandette 
(da TToiry tutto, e ts)(Scr^ctiy contenere), perchè 
comprendeva tutta la giurisprudenza romana; e 
Digesto, perchè tutta la massa di esse leggi vi si 
trova classificata in un ordine metodico. Le Pan- 
dette sono divise in cinquanta libri, suddivisi in 
quattrocento ventidue titoli e nove mille cento 
venti tre leggi, ciascuna delle quali porta il nome 
del suo autore. Il Digesto fu promulgato nel 533; 



e, da quel tempo, tutte le decisioni dei giureconsulti, 
non ammesse in quest’opera, furono diehiarate 
come non aventi piti autorità alcuna in giustUìa. 
Ciò non pertanto le decisioni ricevute nelle Fan> 
dette non ebbero tutte forza di legge. Le Fandette 
non sono già un codice di leggi, ma un sistema 
di giurisprudenza composto per autorità pubblica; 
le regole e le interpretazioni in esso contenute non 
cangiarono natura, avendo continuato a non esser 
valide che come tali; da questo momento soltanto 
le decisioni dei giureconsulti, non ricevute in que- 
sta raccolta, perdettero ogni autorità, e non fu più 
permesso di citarle in giustizia. Del rimanente , 
lo scopo del legislatore è espresso in tre costitu- 
zioni o rescritti conservati nel nuovo Codice (<z). 
Egli è rimarchevole che Giustiniano aggiunse alle 
Fandette due ordinanze, di cui l’una vieta ai co- 
pisti di scriverle in abbreviatura, e l’ altra ai com- 
mentatori d’ interpretarle, quando ciò non facessero 
letteralmente. 

Mentre si lavorava intorno a questa vasta com- 
pilazione, si presentarono alcuni casi in cui le de- 
cisioni ed opinioni degli antichi giureconsulti era- 
no talmente in contraddizione, che fu di mestieri 
ricorrere all’ autorità sovrana affinché essa ne de- 
cidesse. Tale &i l’origine delle Cinquanta deci- 

(a) Tit. zyni. C $(« vettn jur^ tnludtitd^ 
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stoni pronunziate da Giustiniano in questo inter* 
vallo. 

Nel tempo stesso in cui si lavorava per la com* 
pilazione delle Pandette, Giustiniano diede or* 
dine a TniBoifuiro, Tbovilo e Dorotxo, di com* 
porre gli elementi di tutto il diritto romano, divisi 
in quattro libri. Quest’opera, ch’ebbe per base 
quella di Caio, giureconsulto del tempo di Adria* 
no, fii nominata Instituta, e promulgata insieme 
col Digesto. 

Dopo la pubblicazione del Codice Giustiniano, 
erano stati emanati molti nuovi rescritti dall’ im- 
peratore; ed oltre a ciò le cinquanta decisioni di 
cui abbiamo parlato, esigevano una revisione del 
codice medesimo. Essa (u fatta da TsisomAifo , ed 
il nuovo codice fii promulgato nel 534, col titolo 
di Codex repetitce prcelectionis ; e da quel mo- 
mento il primo codice fu abolito. 

Finalmente, dall’anno 535 sino al 359 , Timpe* 
rator Giustiniano pubblicò ancora diverse costitu* 
aloni, che,col titolo di Novelle, o »titpa.ì haLTO^uqy 
furono aggiunte al corpo del diritto romano (a), 
con tredici editti cbe concernono interessi locali. 
La maggior parte delle Novelle furono scritte in 
greco; ma poco tempo dopo Giustiniano, per 

(a) Ignorasi se Giustiniano medesimo abbia bUo raccogliere 
k Novelle, o se ne sia stala falla la colleaione dopo la sua 
piorlt. 
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quanto sembra, un anonimo ha tradotto in latino 
tutte le Novelle, versione letterale conosciuta sotto 
il nome di Autentiche^ ed ha fbnsa di legge nei 
paesi in cui il diritto romano fu introdotto; poiché 
all’epoca nella quale questo diritto risorse in Oc- 
cidente, il testo greco non era stato peranco ritro- 
vato. Le novelle sono cento sessantotto; ma gli 
antichi gl osatoci non ne conoscevano che novanta 
sette, le altre essendo state aggiunte dagli editori 
moderni che le hanno trovate in diversi tuanu- 
scritti. Con la denominazione di Autentiche sono 
indicati anche alcuni estratti delle Novelle che fu- 
rono aggiunti, in forma di note, agli articoli del 
codice cui esse derogano. 

Il testo greco delle Novelle fu stampato per la prima 
volta a Norimberga, presso Petreio, i53i, in fogl., ac- 
compagnato dalla traduziooe di Gregorio Haloattder 
( iloffmaan); e copiato a Parigi, i54a, in 8.’, dal Goil- 
lard. Il maiuiscritlo che aervì all’ Ilaloander era impcr- 
Icttissìmo. 

Enrico Stefano diede nel i558, in fogl., una edizio- 
ne più corretta e più compiuta. Enrico Scrimger vi prc- 
sedette; ma ri manca la traduzione. 

Queste sono le parti che compongono propriamen- 
te il corpo del diritto romano, corpus juris civilis; 
ma vi fu aggiunto in seguito il libro dei feudi dei 
Lombardi, che non appartiene a questa giurispru- 
denza, e molto meno alla greca letteratura. 
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Noi iodicii eremo akuoe edizioni del corpo del dlrillo 
romano. La prima è composta dì parti staccate che /iu< 
beo o Giacopo il Rosso stampò a Venezia, dal i 4 ']G al 
1478, in foglio. 

Edizione di L. IjC Mire, con la glosa, Parigi , presso 
Goillard, 1648 a i 55 o, 6 rol. in 4 >* Presso il medosimo, 
senza glosa, iSSa, 8 roL io 8.* 

Edizione di L, Russarci, Lioae, i 56 i, a voi. io foglia 

Le edizioni di Dionigi Goffredo; cioè: 1.* Lione o 
Ginevra, i 583 , in 4 **; ristampata fra le altre a Parigi, 
1627 , in a voi. in fogl., presso il Vitraj, e a Venezia, 
i 8 ig, in 4.*; z.° senza note, Lione, i 58 g, in 8 .'; 3 .* con 
la glosa, Lione, i 58 g, 6 voi. in fogl., e 1G27, 6 voL 
in lòglio. 

Edizione di Simon vanLteuwen, Amsterdam, iC 63 , 
a voi. in fogl., bella, ma piena di errori. 

Edizione ricercatissima per cagione della bellezza del 
carattere, ma aU’estremo scorretta, Amsterdam, Dan. El- 
zevir, 1664, a voi. in 8 .* 

Edizione di G. C, Gebauer e G. A. Spangenberg , 
Gottinga, 177G ai 1797, a voi. gr. in t^.' 

Un’edizione veramente critica manca. 

Noi nomineremo i principali giureconsulti che 
fiorirono al tempo di Giustiniano, e dopo di lui sino 
al regno di Basilio il Macedone, che sali sul trono 
nell‘867. 

.\Ila testa di tutti questi dotti, fa d’uopo collo- 
care TniBoinaKo, il consiglier principale di Giusti- 
ni.ino nel compilare e pubblicare i suoi codici. 
Esso pervenne alle più alte dignità della corte, fu 
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maestro degU uffixìx, questore del palasse e con- 
sole onorario : la sua riputasione di probità non è 
per altro si intatta com’ è grande quella della sua 
erudizione; e se, dopo tanti secoli, la posterità è 
indifferente al carattere personale di un uomo di 
lettere, i cui lavori le sono tuttora utili , essa non 
potrebbe essere indulgente verso un personaggio 
di stato il quale aveva nelle sue mani la sorte di 
tanti milioni d’ individui. 

Tsorao, antecessore o professore a Costantino- 
poli , uno degli autori dell’ Instituta , ba lasciato 
una Parafrasi di questo libro in lìngua greca (a), 
opera utile ed importante per la conoscenza del 
diritto romano. Egli aveva scritto altresi nella me- 
desima lingua un commento su le Pandette ^ di 
cui rimangono alcuni frammenti. 

Un’sDtìcs traduzione latina della Parafrasi di Teofilo 
fu atampata a Magonza, nel 1468, in pergamena, da Pie- 
tro Scìu^ffer de Gernsheim. Essa fu poi più volte ri- 
stampata ; ma la miglior edizione è quella di Giov. van de 


(«) Gli inlichi critici non erano d' accordo intorno all' epoca 
in cui TÌsie l’autore della Parafrasi dell’ Instituta. Cuiaccio, Cu- 
copo Cqffredo, ed altri, hanno pensato ch’egli sia molto poste* 
riore a Giustiniano. Quelli che Io riguardano come contempora* 
neo di questo principe, sono dirisi in due classi. Gli uni lo di- 
stinguono da quel Teohlo che <ii cooperatore di Trihoniano; gli 
altri sostengono che questi due Teofili non sono che una me- 
desima persona. Quest’ ultimo sistema fu dimostrato ad eridanaa 
da Gttgl. Otto Bei» nel voi. V del Tbes. jnr. civ. di Mtormam. 
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ìf'ater, Utrecht, i <] 1 4i in 4'*> accompagnata dai commen- 
ti di Teodoro MarciUo e di Marc’ Antonio Munto. 

Prima edizione del testo greco, latta da Figlius ab 
Ajtta Zuiehemius, Basilea, presso Frobenio, 1 534, in 
Siccome il titolo Dejustitiaetde /ure manca in tutti i ma- 
nascritti. Viglio lo aggiunse avendolo preso dalle Basiliche. 

Copiata, nell' anno stesso, a Parigi, da Crist. TVedteì, 
che ne corresse i numerosi falli, nelle cui veci per altro egli 
ve ne introdusse degli altri. 

Lovanio, i536, in da Redgèr Tleseius ; edizione 
corretta. ' 

Una traduzione, compilata da Giaeopo Curtio, compar- 
ve in Anversa, i536. 

Ed'uioni di Luigi Le Mire, con la traduzione del Cur- 
zio, Lione i58o, in iz,e i58i, in 4-* 

Ginevra, 1 58 7 , in 4*", per Dionigi Goffredo, colla tra- 
duzione. Questa edizione fu ristampata a Parigi, 1 5^8 ; a 
Lione, 1608; a Ginevra, 1620. 

Parigi, i638, in 4 .*, e 18^7, da C.Ant, Fabrot, gri 
lat., ma alquanto soorrettal 

L'edizione la più corretta a più compiuta è quella di 
Gugl. Otto Reiz, La 'Aia, 1751, 2 voi. in 4 .' Essa contiene 
tutte le note delle anteriori edizioni, con una nuova traduzio- 
ne, un glossario, ed i frammenti di Teofilo. 

Un collega di Teofìlo, Talleuo, ha commentato 
in greco le Pandette, il Codice e le Novelle. Il 
suo lavoro sembra essersi conservato nelle Basili- 

s 

che; e vi esistono d’altronde alcuni frammenti, 
cioè: il Commento su i titoli del Digesto e del 
Codice: De advocatis, s. de postulando, et de 
procuratoribus et defensorUms. . - ;■ > 

vou V, PART. IV. 4 
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Qnetti frammenti furono pnbbUcali con una Teriione e 
con dotte annotazlom dal Ruhnkenio, col titolo di Thalieleet, 
Tbeodorì, Stephani, Cjrilli, et aliorum aoctor. gr. commen- 
tarìi in titt D. et Ccd. de postai, seu de adrocat et de 
procaraU et deièns. Ex codd. mu. bibL L. B. nane pri> 
mum edidit, laL gr. et caatig. D. Buhnkeniua, Hag. G>m. 
1 7 Sa, in IbgL ^ ed inseriti anche nel Meermanni Thes. ja- 
ris, t 111 e V. 

Stbiavo, avvocato di Costantinopoli, uno di 
quelli che han lavorato intorno al Digesto, lo ha 
parafrasato in greco. Di questa traduzione esistono 
alcuni frammenti. 

Dorotbo ed Arstolio, amendue antecessori alla 
scuola di Decito; Tbodoro, che lo fu a quella di 
Costantinopoli (a); Isidoro; Atarasio, avvocato 
ad Emesa; Filossbro ed Arastasio, hanno scritto 
su diverse parti del corpo del diritto. Non riman- 
gono franamenti che delle opere di Teodosio e di 
Filosseno, e trovansi nelle Basiliche. 

1 frammenti di Stefano e di Teodosio si trovano ndla 
collezione del Ruhnkenio, il coi titolo sta alla p. 49- 

CuBioto o Gobida, autore di un TlotroXioy, vale 
a dire, di un diritto criminale, di cui restano po- 
chi frammenti inediti. Ero Akblico, Lbore Ara- 
XARZBo , Bbstb , hanno scritto commenti e dose 
che sono riportati nelle Basiliche. 


(a) Roa bisogna confonderlo con Teodoro di Enaopoli. 
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Avvi pure una colleaione di leggi militari, 
aó(Mt rpAr/arr/xo/} che porta il nome di Rufo. 
Credettero alcuni critici che questi sia stato un 
giureconsulto del settimo secolo, da cui Giustinia- 
no II fece fare questa compilasione, posciachè sem- 
bra certo che essa debba la sua origine a questo 
imperatore. Altri dicono che queste leggi furono 
chiamate leggi di Rufo, perchè P. Rutilio Rufo, 
console della Repubblica, l’anno 6^9 di Roma, ne 
fii il compilatore (a). 

Simon Scardio ha pubblicato questa raccolta , seoM 
nome di autore, in greco ed in latino, Basilea, i 56 i, in 8.*, 
in continuazione dì Eustazio.T rovasi nella raccolta del Leun- 
clavio, Tol. Il, p. » 4 'J. 

Giustiniano II fece altresì compilare una colle- 
zione di Leggi rustiche, yteopyiKoì , che si 

è conservata. 

SuaUenberg pubblicò le Leggi rustiche , in continua- 
zione del Manuale di Costantino Armenopulo , a Parigi, 

1 540, in 4.’ Sì trovano esse anche nella edizione di Euslazio 

* « 

Si Simon Scardio, Basilea, i 50 i,in 8. ; nella raccolta dri 
Leunclavio ; e molto meglio in seguito all’edizione del 
Manuale di Costantino Armenopulo, pubblicato dal Reitz 
nel 1780. 

Credesi che nel settimo secolo sia stata compi- 
lata la raccolta delle Leggi nautiche dei Rodii, 

(a) Vedi la Vita di P. Butitio Bufo, di Jnt. L'Oìsat, Paridi, 
1600; « liti Tbes. juria, Meermatti^ rol. 1 . 
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forse da Docnio, del quale trovasi un avviso sul 
modo di adoperarle. Quanto a queste leggi mede* 
sime, esse sono attribuite a Tiberio, Adriano, 
Marco Aurelio, Pertinace, e a Settimio*Severo : 
ma questa è una mera finzione. 

Pubblicata con l'Eustazio dello Scardio, e nelle mento- 
vate raccolte. 

Verso la metà del sesto secolo, un avvocato di 
Antiochia fece un lavoro che deve riguardarsi co* 
me l’origine del diritto canonico. Questo giure- 
consulto è Giovjuna dì Antiochia, soprannominato 
Scolastico, per motivo delia professione da lui 
primamente esercitata nella sua città natale. Po- 
scia egli si fece sacerdote e fu nominato Apocri- 
siario della chiesa di .Antiochia in Costantinopo- 
li (a). In queir epoca molto si disputava nell’ O- 
riente su la incorruttibilità del corpo di G. C. 11 
patriarca Eutichio sendosi dichiarato contro que- 
sta dottrina, Giustiniano il fece arrestare dai sol- 
dati, e deporre da una adunanza di vescovi. Fu 
eletto in suo luogo Giovanni di Antiochia nel 
564, ^ governò la chiesa di Costantinopoli sino 
alla sua morte avvenuta nel 678 . Essendo ancora 
semplice sacerdote in Antiochia, egli compilò una 
CcUeùone di canoni di concUu, Non fii per altro 

(a) Coti fi denomin«T< una fpeaia di agenta od incaricato di 
■ihrì, cbe ogni chicfa grande manteneva alla corte impcriak. 
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ì{ primo che abbia avuto l’ idea di un simile lavo- 
ro: fondandosi sur un passo di Socrate (a), al- 
cuni scrittori hanno creduto che questo onore ap- 
partenesse a Sabiko, vescovo di Eraclea nella Tra- 
cia all* incominciar del quinto secolo; ma Socrate 
parla, non già di una raccolta di canoni, ma di 
atd sinodali, di lettere scritte dai sinodi o dirette 
ai medesimi. Se Sabino non compilò collezioni di 
canoni, ella é per altro cosa certa che ne esistevano 
prima di Giovanni di Antiochia, poiché egli stesso 
ne cita diverse, delle quali non nomina gli autori. 
Giovanni di .Antiochia si distinse dai suoi prede- 
cessori per la ricchezza dei suoi materiali, e per 
r ordine sistematico con cui li dispose. Esso vi 
inserì ottanta cinque canoni detti degli Apostoli, 
venti del concilio di Nicea, venticinque di quello 
di Ancira, quattordici di quello di Neo-Cesarea, 
ventuno di quello di Sardi, venti di quello di 
Gangra, cinquanta nove di quello di Laodicea , 
sei di Costantinopoli, otto di Efeso, ventisette di 
Calcedonia, e sessantotto canoni di s. Basilio. Il 
tutto è distribuito in cinquanta titoli. 

- Gol riunire cosi i canoni dei concilii, Giovanni 
di Antiochia non aveVa formato un corpo compiu- 
to di diritto ecclesiastico. Con la CXLI Novella, 
Giustiniano aveva dato bensì forza di legge ai ca- 


(4) HUtor. Eccles., I. I, c. 8. 


noni ecclesiastici , roa egli stesso pubblicato aveva 
un gran numero di costitusioni sovra affari eccle* 
sìastici; sicché conveniva niettere in armonia i ca« 
noni colle costitusioni. Tal fu lo scopo di un se- 
condo lavoro intrapreso da Giovanni di Antiochia, 
al quale egli diede il titolo di ìiofjioxóvai^ ^ Nomo- 
canone, parola che da quel tempo ha servito per 
indicare ogni raccolta di tal genere. In quello di 
Giovanni, come nella sua raccolta de' canoni, le 
materie sono divise in cinquanta titoli, sotto cia- 
scuno de’ quali i canoni sono soltanto citati, ma le 
costituzioni imperiali sono verbalmente riferite. 

Le due collezioni di Giovanni di Antiochia furono pub- 
blicate, colla traduzione di Chpìi. JusielU>, da GugL F od- 
io ed Enrico Jusiello, nel toL II della Bìbliothecajur'ia ca- 
nonici veteris, Parigi, 1 66 1 , in foglio. 

Intanto il gran numero di costituzioni che furo- 
no promulgate dai successori di Giustiniano, !e 
interpretazioni diverse e contradditorie dei giure- 
consulti sulle leggi esistenti , e le varianti che si 
erano introdotte nelle greche versioni di queste 
leggi, domadarono, dopo alcuni secoli, una nuova 
revisione del corpo del diritto; ed i bisogni dei 
sudditi dell’impero sembravano chiedere un co- 
dice che fosse compilato nel loro linguaggio ed a- 
vesse un testo autentico. L’ imperator Bssnio il 
Macedone ordinò che s’intraprendesse; e, men- 
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tre sene attendeva 1* esecuxione, egli pubblicò, 
forse nell’ 876, in unione ai suoi figli Costantino 
Alessandro (a)) e Leone, da lui nominati suoi 
colleghi, una spezie di Manuale, IIp^;^r/po>' tìS» 
H ’ExX&yaty compilato da Nicbta questore 
o patrizio, e dà due altri patrizi, l’un dei quali 
nomavasi parimente Nicbta, e l’altro MahiÌto. Que- 
sto compendio, composto di quaranta titoli, esiste 
tnanùscritto, segnatamente nella libreria del Va- 
ticano. Esso fix tal fiata confuso cori un altro com- 
pendio, intitolato similmente ’ExXoyii (ma non 
Tlpé^t/pop), che {il compilato per ordine di Leone 
VI : sbaglio che attribuir devesi ai copisti , i quali 
non solo hanno cangiato i titoli , ma anco accre- 
sciuta la confusione col mettere in fronte di una di 
quéste due opere la prefazione che all’ altra ap- 
partiene. Ciò che gli ha tratti in errori, è il nome di 
Costantino, figlio di Leone VI, che trovasi accop- 
piato al nome dell’ultimo nel Manuale per suo or- 
dine compilato, come appunto il nome di Leone 
è riunito a quello del maggior suo fratello Costan- 
tino, nel Manuale di Basilio lor genitore. Noi ri- 
torneremo bentosto sul proposito del Manuale di 
Leone. 

(a) Quoto Aloundro o CoiUntino, iglio di BmìIìo del pri- 
mo letto, mori prima di suo padre. Basilio ebbe dalla sua se- 
conda moglie, Ingtrina, un altro figliuolo similmente nominalo A- 
lessandro, il quale, nel pii, succedette a Leone suo fratello. 
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Una parta del Manuale di Baailio, compeela di «eutotto 
titofi, è Itala pubblicata da Marq. Freher, nelU coUexione 
del Leunclavio, toL II, p. ■jg, ma come appartenente al 
Manuale o aW Egloga di Leone e Coatantino, senza mpri* 
mere il Utolo di Upéxtifof o Manuale, e senza nominar 
Binilo. Questo giureconsulto per altro vi ha aggiunto la ve- 
ra prelazione di Basilio, che incomincia da queste parche: 3 
signore od 3 creator deli’unirerso, ec. 

Baailio non visse abbastanza per vedere il fine 
, del lavoro di revisione di cui egli aveva incarica- 
to un giureconsulto da Matteo Blastare, nell’opera 
della quale parleremo, chiamato Szbbazio, laddo- 
ve uno scrittore molto più antico, 1’ autore del 
Manuale di Romano Lecapene, lo nomina Sn- 
BAZio. Si l’uno che l’altro gli danno il titolo di 
PaoTosPATARio, cioù a dire comandante della guar- 
dia imperiale. Questo lungo e difficile lavoro non 
fu terminato che all’ incominciar del regno di 
Leone VI, detto il Filosofo, che solo successe a 
Basilio nell’ 886; poiché Costantino, suo fratello 
maggiore, mori prima del padre. L’ opera fu pro- 
mulgata col titolo di Ba 0 */A/xa/ ^lara^fiqy vale a 
dire Costituzioni imperiali o Basiliche i e, circa 
venticinque anni dopo, Costantino VI Porfirogeni- 
to, figlio di Leone VI, si vide obbligato, attesi i can- 
giamenti a cui la legislazione non cessava di andar 
sottoposta, a pubblicare una nuova revisione eh’ è 
nominata tcH» BcurtXtKeSy àrctKa^afiT/gy Basilica' 
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repetùo! pratlectionis ; e questa seconda edizione 
è propriamente quella che si conosce sotto il titolo 
di Basiliche. Questa raccolta di leggi é distribuita 
in sei volumi o ed in sessanta libri; quin> 

di ora è chiamata 'BJ^tiKoyTa0t$Xot; j ed ora 'Eja- 
l’opera in sessanta od in sei libri. 

Le Basiliche sono un corpo di diritto romano 
in lingua greca, estratto dall’ Instituta, dalle Pan- 
dette, dai Codici e dalle Novelle di Giustiniano, 
come altresi dalle Costituzioni imperiali posteriori 
a questo principe, dalle interpretazioni dei giure- 
consulti che avevano ottenuto una certa autorità 
nei tribunali, e dai canoni dei concili!. Vi si com- 
prende parimenti il diritto civile e il diritto ecclesia- 
stico dei Greci; poiché questi due diritti erano in 
un’intima unione, per l’autorità che gl’imperato- 
ri Bisantini conservavano su la chiesa; mentre in 
Occidente si è successivamente formato un diritto 
canonico particolare, derivato da una sorgente di- 
versa da quella della civile legislazione. 

Ecco il cammino che tennero i compilatori nella 
esecuzione di questo vasto lavoro. Dopo di aver riu- 
nito tutte le leggi relati re alle medesime materie che 
sono sparse nelle varie parti del corpo del dirittoGiu- 
stinianó, essi incominciano ciascuno dei loro titoli 
dai frammenti degli antichi giureconsulti che sono 
stati inseriti nel Digesto; danno poscia le costituzioni 
del Codice, e le disposizioni dell’ Instituta e delle 
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Novelle che hanno confermato o completato ciò 
eh’ è prescritto dal Digesto. In questo lavoro han* 
no sovente soppresso il nome dei giureconsulti, è 
sempre i titoli delle loro opere, come pure quelli 
delle costituzioni imperiali. Questi compilatori 
sono senza dubbio serviti delle greche versioni delle 
differenti parti del corpo del diritto che esisteva- 
no al loro tempo; le quali versioni erano di tré 
spezie: le une erano letterali, %itrà TréBoy le altre 
compendiate, xar ÌTrtTOfolry e le rimanenti era- 
no più presto perifrasi che versioni. 1 compilatori 
impiegarono alternativamente queste tre spezie di 
versioni; nulladimeno Sembra che abbiano prefe- 
rito un compendio pel Digesto, ed una parafrasi 
pel Codice. Eglino si sono anche giovati delle al- 
tre compilazioni di cui abbiamo testé livellato, co- 
me delle leggi Rodie, delle leggi georgiche, e 
delle penali di Rufo. 

Una cosa ci può recar meraviglia, ed è che nè 
Leone VI nè Costantino VI non abbiano dato for- 
za di legge a questa raccolta composta , per loro 
ordine e sotto la loro autorità, nella lingua eh’ era 
parlata dai loro sudditi. Dopo la sua compilazione, 
il corpo del diritto Giustiniano scritto in latino, 
fu il solo che continuò ad avere autorità in tutte 
le provincie dell’ impero orientale. Ciò non per- 
tanto un' intima cognizione delle Basiliche è indi- 
spensabile a quelli che studiano il diritto romano. 


Digitized by Google 


59 

Ella è inoltre cosa rimarchevole che, sebbene le 
Basiliche non racchiudano tutto ciò che si contiene 
nel diritto di Giustiniano, vi si trovino per altiy) al- 
cuni frammenti di decisioni degli antichi giurecon- 
sulti, e molte costituzioni imperiali che si cerchereb- 
bero invano nel corpo del diritto. Cosi il Cuùxcio 
td j^nt. Le Conte, hanno completato certi titoli dei 
Digesti col soccorso delle Basiliche. 

Non v’hs rerana edizione oompiaU delle Basiliche. Fi- 
glio Zuichem fu il primo che le fece conoscere, parlandone 
nella prelazione della sna edizione delle lasUluzioni di Teo- 
filo, pubblicata nel i534- Genziana Hervet ne fece stam- 
pare quattro libri (dal XLY al XLVIII), e parecchi fram- 
menti degh altri dne (XXVUI e XXIX) in latino, Pari- 
gi, i 557, in fogL La sua edizione non ne contiene di piò , 
sebbene il titolo porti : labri Vili B«nxixw>r 

G incapo Cuiacio pubblicò poscia una versione del li- 
bro LX, che contiene il diritto criminale , trasportata da 
Costantinopoli dall’Arquien, ministro di Francia presso la 
Porta. Essa comparre a Lione, i5g6, in foglio. ^ 

Dionisio Goffredo riunì le edizioni ddl’ Hervet e del 
Cuiacio, e le fece stampare, con alcune aggiunte e correzio- 
ni d’ Ant. Le Conte, dai Wechcl, ad Hanau, s5g8 ; e per 
la seconda volta, 1606, in foglio. 

Giacopo Cuiacio aveva inoltre preparata una versione 
de libri XXXVUl e XXXIX, trovati in Venezia dal Vi- 
glio. Essa fu pubblicata dopo la morte di lui da Car lo Lab- 
bè, Parigi, i6og, in fogl. 

Finalmente, il cancelliere Scguier incaricò C. Anni- 
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bmle Fubrot, celebre gitireconsulto d’Àix ia Provenza, di 
dare alla luce una edizione greco-latina delle Baailiche, quali 
(i trovano, nella libreria del re di Francia, in alcuni manu- 
acritti, Tuno de’ quali aveva appartenuto al Cuiacio (a). Il 
Fabrot non vi trovò che i libri I, 111, V, VII al XV, XX 
al XXIX, XXXVm al XLll, XLV al XLVIIl e LX; in 
tutto trentatrè libri interi, e «ei mancanti, cioè il 1I,V1,XV1 al 
XVIII e XXX. Quanto ai libri mancanti, egli procurò, per 
quanto fu possibile, di renderli compiuti col Compendio 
delle Basiliche, e cogli Scoliasti da lui consultad. La sua e> 
dizione comparve a Parigi, in greco ed in latino, nel 1647 , 
in 1 voi. in foglio. Malgrado le cure del Fd)rot per questa 
pubblicazione, essa per altro non ha pienamente soddUlàUo 
i critici La sua traduzione é anco tacciata come quella che 
a dà divedere la troppa fretta colla quale fu eseguita. 

Siccome i libri XLIX al LIl si ritrovarono più tardi 
in un manuscritto che oggidì apparsene al re di Francia, 
Gir. Meerman li pubblicò, colla tradurione di CugL Otto 
Reitz, nel voL V del suo Thes. juris civ. et canon. ; e fu- 
rono ristampati sepratamente a Leida, nel 1 ^G5, in fogL 
come un supptimento all’ edizione del Fabrot. 

Cosi ventitré libri dri sessanta, doè il II,VI, XVI al XIX, 
XXX al XXXVII, XUII, XLIV, LUI al UX, non hanno 

(a) Una lettera del PeirtfC , pubblicata dal Faarit s. Vatcent 
negli Annali enciclopedici di Millin , 1817, voL I, p. 073, ac- 
cusa il Cuiacio di avere scalato , dopo la morte del Le Conte, nel 
i&8$, la biblioteca di questo giureconsulto per involare di not- 
tetempo alcuni manuscrìtti che vi esistevano , e fra gli altri un 
manuscrìtto compiuto delle Basiliche, in 3 volumi, proveniente 
dalla libreria della regina Caterina de* Medici, la quale crasi 
appropriata quella del suo parente il maresciallo di Strozzi, uc- 
ciso all'assedio di Tliionville. Questo medesi mo manuscrìtto, ma 
alquanto mutilato nei libri XXV al XXVII, esiste nella libreria 
del re di Francia. 
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per anco vedota la luce, benché « eretta con sicurezza che 
esistano nella librerìa del re di Francia. La loro pubblica- 
zione è naolto desiderabile (a). 

Dopo la pubblicazione delle Basiliche, Leone il 
Filosofò , dall’ 88g sino al gii, promulgò molte 
nuove ordinanze t '’^Trave^e^itai xa^’dptrgig , 
nelle quali egli corresse e modificò il diritto di 
Giustiniano. Ne rimangono cento tredici, molte 
delle quali hanno forza di legge nei paesi regolati 
dal diritto romano (ò). 

Pubblicate da Enrico Scrimger, in continuazione alle 
Justiniani Norellse, etc., Parigi, 1 558, in fogl., presso Enri- 
co Stefano, il quale diede in luce, nel i56o, in 4<*, la tra- 
duzione di Enrico AgiUo, edizione rarissima. 

Il medesimo principe fece fare alcune raccolte 
à'ìLcggi militari , ruv èv TroX^fJtotq TaxTiKcòr <nJr- 
TOfjioq e di Leggi della marina, N(ZO- 


(a) Inloroo a quanto concerne le Basiliche , si può consultare 
CUa. Mar. Suarexìi Nolilia Basilicor. ad Urbanum Vili, P. M., 
Roma:, 1637. Questa dissertazione molto rara iii ristampata nel- 
redizione del Fabrol; ed in Simon van Leeuwen Corp. )uris 
civilis, Arost., i6S3, in 8.* G. A. FabrUio la fece pure ristam- 
pare, ma con note, nel voi. XII, pag. 4$7, della sua Bibl. gr. 
tant. edix.). C.Dan.Pohl, sindico del masistrato di Lipsia, na 
diede, a Lipsia, l8o4, in 8.*, una eccellente edizione, nella quale 
egli ba emendato un gran numero di errori commessi dal Suarez. 

(ò) Vedi Gasp. Achat. Beck liber singularis de Novellis Leo- 
nia, earumque usa et auctoritate, ed. C. F. Zipemick, Halle, 
I77V, in 8.* 
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Pubblicate, in latino, da Gin. Baiilea, i554, in 
4 .*; cd in grec. lat, da Gio. Afeursio, Leida, 161 a, in 4** 

Dopo di aver fatto pubblicare le Basiliche ed 
una parte delle Novelle di cui abbiamo parlato, e 
per le quali molte parti dell’antica giurisprudenaa 
avevano sofferto delle alterazioni, Leone VI si av> 
vide che i libri elementari del diritto, che si ritro- 
vavano tra le mani della gioventù applicata allo 
studio delle leggi, non conseguivano più il loro 
scopo. Egli fece perciò compilare un nuovo Com- 
pendio o del diritto romano, che fii pro- 

mulgato in suo nome ed in quello del suo figlio 
Costantino VI, che aveva &tto suo collega all’im- 
pero. Questa pubblicazione deve aver avuto luogo 
tra il 9 giugno ed il 1* settembre gii, se il calco- 
lo del Krug è esatto, come sembra (a), giusta il 
quale Costantino fii incoronato il dì 9 giugno 911. 
Non si sa precisamente chi sia stato il compilatore 
del compendio. Un manuscrìtto che trovasi a Li- 
psia, nomina Buio, Futauo e Rodio ('Pou^ao xaì 
lUpaXiou xai 'Po^/orof e’^/hopB'atreotg tup (pi- 
Xa>p); ma sembra che col chiamarli autori dell’o- 
pera, il copista abbia voluto più presto indicare le 
fonti da cui egli attinse, le quali, secondo lui, e- 
rano le leggi militari di Rufo, le leggi penali di 


(a) Knt. Vmucb sar Anlklcr. der bjunt. Cbronologie, S. Pe- 
lerab., 1810, in 8.*, p, 8a, 
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Giovauni Cubidio, e le leggi navali dei Rodii (a). 
Noi abbiamo già avvertito che questo compendio 
fìi sovente confuso col Manuale di Basilio, che, 
in alcuni manuscritti, porta pure il titolo di ’ExAo^m. 
La prefazione del compendio di Leone, incomin* 
eia con queste parole: Tàp fisyap patì <p 6 <ru aKn- 
S-ii 0EoV xae/ (rctirUpa nfiéSp 'ItiaSu Xp/^àp dia^ctp- 
T05 tTnxaXotiftSPOi, Il contenuto di questa prefa- 
zione è conveniente all’ opera in capo alla quale è 
collocata; ma non combina col Manuale di Ba- 
silio, in testa del quale alcuni manuscritti l’ hanno 
mal a proposito trasportata. 1 manuscritti non van- 
no d’accordo su la divisione del compendio. In 
alcuni il numero dei titoli è di quaranta, in altri, 
di ventotto solamente. Questa differenza proviene 
unicamente dal capriccio dei copisti e delle perso- 
ne che li facevano lavorare : essi ora hanno arbi- 
trariamente riunito sotto un medesimo titolo piu 
materie divise, ed ora distribuito il medesimo ca- 
pitolo in pià titoli. 

Il Compendio di Leone VI non c stalo stampato, li 
Lcewenklau, che credeva dame una parte, lo ha confuso 
col Manuale di Basilio. 

Romaivo Lecapeno, che Costantino VI Porfiroge- 
nito assunse a suo collega nel 919, fece compilare. 


(a) In luogo di queste parole; iviiiofitirtHt TÙr e/Aur, il 
maouseritto di Vienna ha: i/( rd ^rXavSferrori^r. 
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forse da ConiA che portava il titolo di Magùterp 
un Ristretto di leggi, citato a torto da alcuni au> 
tori sotto il titolo di Manuale di Costantino; per- 
chè questo principe, unicamente dedicato agli stu- 
di, avea abbandonato al suo collega la cura del 
governo. II ristretto, ’EaAo}/»', di Romano, diviso 
in cinquanta titoli, è inedito. 

I successori di questi principi , soprattutto Aus- 
sio, e gli altri imperatori della casa dei Comneni, 
hanno pubblicato un gran numero di nuove costi- 
tuzioni ; ma non ne fu composta alcuna raccolta. 

Passiamo ora ai giureconsulti greci vissuti dalla 
metà del nono secolo, epoca in cui ebbe principio 
la decadenza della giurisprudenza romana nell’im- 
pero di Oriente. Un gran numero di questi giure- 
consulti fecero dei commenti e delle glose su le 
Basiliche, ed i loro scolli furono pubblicati dagli 
editori di queste ultime. I nomi di questi commen- 
tatori sono quasi tutto quello che noi ne sappiamo; 
un GiovAinn di Briennio, un proconsole Caiocibo, 
un Dossapatbr, un Eustazio soprannomato il Ro~ 
mano e Magister, un Patzo, un Pitiodoso, un 
Salomoke ed un Bafio, nn Gaaida vissuto sotto Mi- 
chele \ril, un CosTAiiTmo di Nicea, e finalmente 
un Nicola .Agioteodoreto, che fu arcivescovo di 
Atene sotto Manuele Commeno, verso il ii55. 

Un commentatore delle Basiliche, Cnuixo, ave- 
va dato al suo lavoro~la forma di dizionario, so- 
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venie citato col titolo d’/A< 2 ù; 0 , e sembra essere 
stato una spesie di tavola ragionata delle materie. 
11 Fabrot ha stimato che noi ne avessimo ancora 
una parte in una spezie di Glossario che ritrovasi 
in alcune librerie, col titolo di 'VafxaiKèìv 
eruveeyeay^f o con quello di ai xaraypa^òfÀSpai 
'’^eùyuutaì iv roìt; vófjtatqy Raccolta di 
parole latine o Parole latine che si trovano nelle 
leggi. Questo dotto si è ingannato, poiché i com- 
pilatori di questa raccolta si erano proposto un al- 
tro scopo che quello dell’ Indice. Erennio Mode- 
stino, autore del primo libro di giurisprudenza 
greca che noi conosciamo, si duole (a) della dif- 
ficoltà che si provava volendo voltare in questa 
lingua alcuni termini del diritto romano. Per di- 
minuire questo inconveniente, qualche giurecon- 
sulto avvisossi di compilare la raccolta di cui par- 
liamo , con la mira di spiegare le voci latine che 
gli autori greci di opere di diritto si credettero 
' obbligati di conservare, posciacbè non ne trovava- 
no di sinonimo nella loro lingua. 

Le Glose nomiche raccolte dal Labbè sono siate pub- 
blicate à Parigi, 1606, in 8.*, col titolo di Vcteres glossa: 
verboruna juris, c coi Glossarii di Filosseno, cc., a Parigi, 
1 679, ia fogl. Mait. Reever ha aggiunto alla sua edizione dei 
Frammenti detti dì Ulpiano (TedÌTol.lV,P.UI,p. 4 >) 


'(a) Dtoceorsit. tutor., 1. I, §, 4 , 
VOU V. PiRT. IV. 
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buona diiiertazione su le Gloae nomiclie, col titolo eli Spe- 
cimen observatioaum et emenclationuin ad glotiat vetere» 
Tcrborum jurii. 

Un anonimo compose un Compendio delle Ba- 
sìUche per ordine alfabetico, rh xttrà 

^oiyùov. L’ordine aI£ibetico non incomincia ebe 
al secondo titolo; poiché il primo è intitolato DeZ- 
la fede ortodossa dei cristiani. In mezzo a que- 
sto gran naufragio di libri del diritto del medio 
evo, il compendio delle Basiliche stette a galla e 
si è conservato. 

Un medico unghcrcM, Gio. Sambuco, troTÓ a Taran- 
to un manoscritto dì questo Compendio, giusta il quale 
Gio. Locwenklavio lo pubblicò, in greco ed in latino, col 
titolo di: LX libror. Bau'i/uxùv Ecloga s. sjnopsis, etc., 
Basii., in fogl. Molte lacune di questa edizione furono 

riempiute, col soccorso de’mannscritti di Parigi, nelle Car. 
Labbai Obserrat. et emendat. in sjnopsin Basilicomm, 
Parigi, 1 6 o 6, in 8.* Fa d'uopo osservare che il Lcewenklavìo 
non ha pubblicato il testo come l’ aveva trovato nei suo 
manuscrilto, cioè a dire per ordine alfabetico: egli lo ha 
disposto secondo le Basiliche, contentandoti di dare sepa- 
ratamente la tavola alfabetica dei titolL 

Un altro compendio, egualmente disposto con 
ordine alfabetico, ed intitolato M/xpoV Kctrà TOi- 
il picciolo alfabetico, è tuttora inedito, e 
non se ne conosce l’autore. 

.\d esempio di Giovanni di .\ntiochia, il cele- 
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bre Fozio pubblicò nell’ 883 , e cosi poco tempo 
prima del compimento delle Basiliche, un Sùi- 
tagma canonum ed un Nomocanon che si nomi- 
na anche Tlpoxapoiyf perchè fu posto in testa dei 
canoni. L’impecator Costantino VI fece fare in 
appresso una revisione dell’ultima opera, ch’è ben 
preferibile al Nomocanone di Giovanni di Antio- 
chia, non solo perchè essa è piè moderna, ma an- 
cora perchè Fozio ha settato un ordine miglio- 
re, col distribuirne le materie in quattordici cli6si. 
Del rimanente, egli si è uniformato al metodo del 
suo predecessore, col dare i semplici titoli delle 
leggi della chiesa, ed il testo delle leggi civili, 
trovandosi quello de’ canoni sino all’ 880 nel suo 
Sintagma. Siccome nella chiesa di Oriente l’ in- 
fluenza dell’autorità imperiale si accrebbe a disca- 
pito di quella dei concilii, e siccome questi principi 
facevano degli affari ecclesiastici uno de’ princi- 
pali oggetti del loro governo, cosi avvenne che il 
Nomocanone di Fozio è divenuto di un uso più 
frequente e più necessario che il suo Sintagma. 
Molti commentatori se ne occuparono, mentre la 
raccolta dei concilii fu trascurata. In questo modo 
ilNomocanone è divenuto il vero fondamento del 
diritto ecclesiastico di Oriente. 

Edizioni del tfomocanone, Parigi, i6i5, in 
Chph. Justello, colla tradazione di Enrico Agileo, ed il 
commento di Teodoro Balsamone. 



66 

Colla traduzione di Genxlano Hétvet nella raccolta 
dd Canoni, Parigi, i6ao, in foglio. 

Le due traduzioni tono unite insieme nella Bibliotli. 
jur. can. reteris. Vocili et Jus felli, Parigi, 1 6Gi, in foglio. 

La Collezione dri Canoni di Fozio, coi Commenti di 
Teodoro Balsamone e dì Giovanni Zonata, trorati nel 
GuilL Beveregii (Bereridge) St/w&xoV, t. Pandectae canon, 
apottolorum et condlior. ab Ecclesia gr. receptorum, Ox- 
ford, 1672, a V(J. in foglia 

Michele Psello il Giovane , pubblicò verso il 
1 070, per ordine di Michele Duca, un Compendio 
di leggi, r&r vóftanry in veni politici. 

Edizioni; Parigi, i 63 a, in 8.' per Frane. Bosquet; 
gr. lat 

Nel Gir. Meermanni Thes. jur. cìt. et can., yol. I, 
colla osserrazioni di Com. à Sieben; gr. lat 

Lipsia, 1 788, in 8.*, per L. E. Teucher. Finalmente, 
nella collezione del KiinceL 

Per ordine del medesimo principe. Michele At- 
TALiATA, proconsole {òp^TTctTOt^ e giudice a Co- 
stantinopoli, pubblicò nel 1073 il suo Hotnfxa. po- 
fJUKOP Utoi TrpetyfjutTixèpy opera di giurispruden- 
za c di pratica, in novantacinque titoli. 

Gio. Lcewenhlavio, nella sua Raccolta. 

Un certo GiovAinn, che fu No/tto^oAiz^, custode 
delle leggi , e sembra esser vissuto veno l’ anno 
1100, ha lasciato parecchi scoUi su le Novelle di 
Giustiniano. 
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Stampati leparatamente, Francfort, i 6 i 5 . 

Ecstazio, patrizio ed antecessore, ha lasciato 
un’opera su le Prescrizioni, intitolata: Ilfp/ ràv 
^penxéSp j degF Intervalli del tempo. 

Pubblicata dal Cuiacio nel voi 1 delle sue Opere, Ba- 
silea, i 56 i, in 8‘; in grec. e in lat, per Sim. Scardio, 
nella collezione del Lcewenklavìo, voi. II; e a L^sia, 1791, 
in 8.», per L. E. Teucher, 

Tkodoro di ErmopoU fu uno dei più celebri sco- 
liasti delle Basiliche. Non bisogna confonderlo col- 
r altro Teodoro vissuto al tempo di Giustiniano. 
Le librerie di Vienna e di Parigi posseggono il suo 
Compendio delle Basiliche, eh* è inedito; parlan- 
do egli di una Novella di Alessio Comneno, non 
può avere scritto prima della fine dell’ undecimo 
secolo. Egli é forse autore di una Sinopsis del Co- 
dice, per domande e risposte, che trovasi a Vien- 
na, e che fu talvolta attribuita all’altro Teodoro. 

Angelo Mai ha trovato, nella libreria .Ambro- 
siana di Milano, uno scolio ben esteso di Teodoro 
di Ermopoli sovra il titolo VI del libro XV delle 
Basiliche. 

Questo scolio è stato pubblicato dallo stesso Mai, in 
seguito alla sua edizione della Lettera dì Porfirio a Marcel- 
la, Milano, 1816, b 8>. 

G IO Y Aititi ZoNaiu, del quale abbiamo parlato co« 
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me di uno degl’ istorici Bisantini del duodecimo 
secolo, ha scritto una Essegesi dei canoni degli a- 
postoli, dei sinodi e dei santi padri. 

Questo Commento dello Zooara trorasi compiuto nelle 
Beverigii Pandecta canonum, voi. I e II. 

Dossopstobe GnEOOHio, Nomofilace sotto Giovan- 
ni Comneno, verso il i i3o, ha scritto un Nomoca- 
none che andò perduto, o è inedito. 

Verso l’epoca medesima un ragguardevole giu- 
reconsulto, Alessio .^iustevo, che fu rivestito delle 
dignità di Nomofilace, di Orfanotro e di Protecdi- 
co o capo degli Ecdichi, ’’Ex^/xo/, cioè a dire, dei 
sindici delle comuni, scrisse, come Zonara, alcuni 
scolli su la collezione dei canoni. Gli fu altresi per 
errore attribuito un Estratto delle antiche leggi 
ecclesiastiche, che non è suo. 

1 suoi scolli si trovano in continuazione a quelli dello 
Zonara, nella Collezione del Beveridge. L’ Estratto vide la 
luco col suo nome in Focili et JustelU BibL jur. canon. 
Tct., L II. 

% 

Teodobo Balsamobe, che portò il titolo di patriar- 
ca di Antiochia, comechè questa città sia stata dal 
Jioo in potere de’ Latini, era considerato come il 
pii gran giureconsulto del suo secolo, in materie 
civili ed ecclesiastiche. Egli scrisse, versoi! ii5o, 
per ordine di lyfanuele Comneno, un Commento 
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od alcuni Scolii sul Nomocanone di Fozio, ed al- 
tri su i canoni degli apostoli, dei concilii e dei 
padri della. Chiesa, come pure una Collezione 
di costituzioni (imperiali) ecclesiastiche, Tur 
étxKwia^ii/i&v in tre libri, 

la quale £ìi pubblicata col titolo di Paratitli. Ab- 
biamo in oltre di lui molti consulti,e nominatamente 
parecchie Risposte a sessanOiquattro quistioni 
canoniche (vale a dire del diritto ecclesiastico) 
di Marco, patriarca di Alessandria. In confor- 
mità dei principii della chiesa Orientale, Balsamone 
si dichiara contro la primazia dei papi, e contro il 
celibato del clero. 

Gli Scolli sul Nomocanone di Fozio si trovano nelle e- 
dizioni di essa opera. Una traduzione, latta da Enrico A- 
gileo sopra un manoscritto più compiuto di quello che a- 
vera servito alle edizioni anteriori, comparve, per la prima 
volta, a Basilea, nel i56z,ìn fogl. La più compiuta edizio- 
ne è quella di Gugl. Deverego ( Beveridge ), che la inserì 
nel suo Sinodicon, Oxford, i6^z, in fogh 

1 Paratitli, tradotti in latino, sono stati pubblicati dal 
Loewenklavio, Francfort, iSgS, in 8.* 

Cinque Consulti, MiXfVeu,si trovano in Loewenklavio. 

CoM5o , che visse nel tredicesimo secolo, e fu 
Nomofilace prima di essere inalzato alla sede ar* 
cipiscopale di Tessalonica, ha scritto un opuscolo 
su i Gradi di parentela. 

Pubblicato nel Leunclarii Jur. gr. rom., voi. IL 


I 
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Giuseppe Teitbdio, scrittore afflitto sconosciuto, 
compose un Manuale delle Basìliche, per ordine 
alfabetico; ed un certo Tipucito, un couipiento sul 
Digesto, il Codice e le Basiliche : opere inedite. 

Matteo Blastahes, sacro-monaco (a) nel princi- 
pio del quattordicesimo secolo, scrisse, 'S.tirrayfjta. 
%aad TOf^HOPy Quadro alfabetico di ciò che tro- 
vasi nei canoni dei concilii e nelle leggi degl* im- 
peratori, ed è una spesie di Nomocanone. Si atUri- 
buisce a questo dotto anche un dizionario di giu- 
risprudenza inedito , che si conserva nella libreria 
di Vienna. 

Pubblicato, gr. lat., nel Beverigii S/nodicum, ma al- 
quanto scorretta 

L’articolo ràfiot , Matrimomo, fu pubblicato, come o- 
pera particolare, col titolo di Zitrm/nem x«ì ùiro^iattt yetftt- 
x»ì , Questioni e cause matrimoniali, nella Cdlcnone del 
Ltewenklavio. 

Alla fine Costaittuto Arxekofulo, nato nel iSao, 
giudice a Tessalonica, nominato nel i 35 o mem- 
bro della prima certe di giustizia civile (^Judex 
dromi) e consigliere dell’imperatore Giovanni 
Cantacuzeno, e finalmente Sebasto ('«ri/Sard;) e 
Curopalata sotto Giovanni Paleologo, pubblicò nel 
1345 un Manuale di Giurisprudenza, JIpó;^t/pop 


(u) Questi i quel medesimo Matteo che fu da noi annore- 
rato fra i poeti del Basso-Impero, voi. V, P, T, p. $1, 
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cbe rendono compiuto quello dell’imperatore Ba- 
silio, avendovi aggiunto le costituzioni de’ susse- 
guenti imperatori. Quest’ è un’ opera utile a quelli 
che studiano il diritto romano. 

Costantino k altresi autore di un compendio si- 
mile del diritto ecclesiastico, che porta il titolo di 
’E^rnofin tcSp d'i/W xai' tspap Kavópeop , Compen- 
dio dei canoni divini e sacri. 

Edizioni del Manuale', Parigi, i 54 o, in 4 °> per Teo- 
doro Adameo Suallemberg, senza versione, nè note. 

Traduzione latina di Bernardo à Rejr, Cologna, 1 547 , 
in 8."; un’altra per Giovanni Mercier, Lione, i 556 , in 
4.’; e Losanna, i 58 o, in 8.* 

Ginerra, 1887 , in 4.* j edizione gr. lat. di Dionisio 
Gotofredo. 

La migliore è piè compiuta edizione si è quella che fu 
preparata da Gugì, OUon Beile, condotta a fine dal suo 
lìglio Carlo Corrado, e stampata all’Aja, nel 1780, come 
parte del Supplem. juris ci?, et canon, di G. di Meer- 
man ; in fòglio. 

Il Compendio del Diritto ecclesiastico trovasi, gr. 
lat, nella Collezione dd Lcewenklavio (88), 

Costantino Armenopulo è l’ultimo giureconsul- 
to greco il cui nome si è conservato. Prima della 
conquista di Costantinopoli fatta dai Turchi, il di- 
ritto romano, o quello che ancora si chiama con 
questo nome, disparve dal picciolo numero delle 
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provincie che negli ultimi tempi formavano l’ im- 
pero di Bizanzio, per dar luogo alla legislazione 
del Corano. 

Noi abbiamo terminato l’ istoria del diritto ro* 
mano e delle modificazioni da esso provate nel- 
l’impero di Oriente; ma ci rimane a parlare di un 
Codice di leggi, pubblicato in greco, cbé niente 
aveva di comune colla giurisprudenza di Giusti- 
niano. Queste sono le Costituzioni di Febebico II, 
imperator di Alemagna, emanate pel regno delle 
Due-Sicilie, ch’era il suo patrimonio. Pietro Gian- 
none, nella sua Istoria civile del regno di Napo- 
li (a), dice cbe nessuna parte della legislazione di 
Napoli non fìi trattata con minor chiarezza quanto 
quella cbe riguarda questo Codice, attribuendo egli 
tal confusione all’ignoranza de’ giureconsulti, che 
hanno trascurato l’istoria della lor patria. Federico 
Lindenbrog, cbe diede una edizione di queste leggi, 
le dice emanate nel laai, ed il Mont/aucon am- 
mette questa data nella sua Paleografia greca; ma 
Giannone dichiara cb’essa è falsa,e che bisogna leg- 
gere 1201. Evvi un punto su cui tutti si accordano, 
vale a dire cbe la collezione è stata compilata dal ce- 
lebre Pietro de Vineis, cancelliere di Federico II. 
Questoprincipe,dopoessersi riconciliato col papa, e 
di aver procurato la pace a’suoi stati ereditari,peasò 

(a) Ubro XVI, cfp. 8. 
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di far loro godere una stabile legislazione. Egli a- 
dunque fece riunire in un corpo di leggi le cestita- 
zioni del suo avolo Ruggero, quelle di suo zio Gu- 
glielmo I, e del suo cugino Guglielmo II,escludendo 
.quelle di Tancredi e di Guglielmo III, da lui non 
riconosciuti per legittimi sovrani. Vi aggiunse le 
leggi emanate da lui stesso, ordinando che tutte le 
disposizioni e consuetudini diverse dal loro conte- 
nuto, sarebbero abolite ed annullate. Questa rac- 
colta, divisa in tre libri, fu promulgata nel mese di 
agosto del ia3i, in un’assemblea degli Stati, tenu: 
tasi a Melfi. Essa è scritta in latino; ma siccome un 
gran numero di abitanti della Bassa-Italia non a- 
veva perduto l’uso della lingua greca loro origina- 
ria, Federico II fece fiire una traduzione uffiziale 
delle costituzioni di Melfi, col titolo di ’&aariXtzai 
diara^eig. Il testo greco è più presto una revisio- 
ne del latino cbe una versione, ed è composto di 
zoo titoli, compresivi quelli che devono la loro ori- 
gine ai predecessori di Federico IL Racchiude 
esso ducente ventidue titoli di questo principe so- 
lo; si scosta dal latino, essendo ora più conciso, 
ora più diffuso, e talvolta le disposizioni del primo 
testo sono modificate. Il testo greco non fu per an- 
che stampato (a). 


(a) L’esisUnu dì questo codice greco leoibra essere poco 
conosciuU, Citnnone non fiieendone parola. 



Eaiitono molle ecTizioni ddle G)ititaziom £ Feilerico 
n in latino: quella che Fed. Lindenbng ha pubblicato a 
Francfort, nel i6i3, per un fallo di stampa, porta la da- 
ta del 1 a a I . Trovasi nella libreria dei re di Franòa un ma- 
nnscritto delle Coslitazioni, in greco, giusta il quale il P. 
Montfaucon ha dato i sommari dei ducento Tenbdae titoli 
nella sua Paleogr. gr., p. 6. 
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CAPO xcvm. 


Della Scoola di Galeno e degli altri Medici greci 

■lOOMi 

Ija Medicina non fece alcun progresso in que* 
sto lungo periodo di tempo. Alessandria continuò 
ad essere la sede della teoria di quest’arte, mentre 
Roma e Costantinopoli procacciavano a quelli che 
la esercitavano una pratica estesa, ed insieme coi 
mezzi di arricchirsene anche quelli di £ire molti- 
plicate esperienze. Ma la medicina non può esì-- 
stere senza una scrupolosa osservazione della na- 
tura, che esige uno spirito filosohco, scevro . dalla 
superstizione, la quale esercitava un impero asso- 
luto nel medio evo. In quest’epoca di tenebre, se 
un medico s’inalzava di sopra del volgo, in luo- 
go di estendere il circolo deUe umane cognizioni 
mercè di nuovi esperimenti e di scoperte, egli si 
contentava di commentare le opere di Galeno e 
di altri scrittori dei tempi già scorsi. Questi me- 
dici formano quella che appellasi la Scuola di Ga- 
leno. I principi! che essi seguitavano erano presi 
in parte dai Dogmatici, in parte dai Metodici e 
dagli Empirici; perciocché, ad imitazione dei filo- 
sofi, essi pretendevano di essere degli Eclettici. 
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Ora nomineremo i più ragguardevoli tra loro, e 
singolarmente quelli di oui ci restano delle opere. 

Obibasio diPergamooàiSardi, discepolo di un 
certo Zenobio di Cipro, godeva di una grande ri- 
putazione per le sue cognizioni come medico, e 
per la sua saviezza come uomo. L* imperatore Giu- 
liano lo teneva in gran conto, e ben doveva professar- 
glisi riconoscente, se è vero, come pretende Euna- 
pio, che Oribasio avesse contribuito a procacciaiv 
gli l’impero (a). Dopo la morte del suo protetto- 
re, Oribasio fu esiliato; o, come dice il suo pane- 
girista, fu inviato presso i barbari, a somigUanza 
degli Ateniesi, i quali, per cagione delle loro vir- 
tù, venivano anticamente sbanditi con l’ostracismo. 
Egli esercitò l’arte sua presso que’ popoli, che lo ri- 
spettavano come un Dio. Ben presto la fama di que- 
sto medico obbligò Valentiniano a richiamarlo e 
restituirgli i suoi beni. 

Per ordine di Giuliano, Oribasio compose pri- 
ma un compendio delle opere di Galeno, col tito- 


(d) Eanapio non dice in qnal guisa Giuliano fosse debitore 
dell' impero ad Oribasio, e l' istoria non fa parola di questo ar- 
Tenimento. Questa circostanza ba indotto l' ultimo editore di 
Euoapio, il Boissonade, a dubitare ohe il senso della frase di 
questo scrittore sia quello che noi le abbiamo dato. Egli do- 
manda se qneste parole, 'O ii roreCrcr irXttnixrti T«rf{ òX- 
Xo/< elffrarr, sJfS luti 0a<tt>Ja ri» ItvXieaii» dsrfdli^l, pos. 
sano significare; wOribssiura, quibus ezcellebat, vòtutes in 
Juliani pectus, esemplo et monitis, infudisse ita ut pare regem 
illum ^/JUeret. n 
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Io di HpctyfietTi/a tstrpixi^. Trattai) di Medici- 
na, in quattro libri, che andarono del tutto smar- 
riti. Fece poscia, a richiesta del medesimo princi- 
pe, alcuni estratti delle opere di medicina dei tem- 
pi anteriori : egli li classificò con ordine metodico, 
e li distribuì in settanta libri , come lo indica il ti- 
tolo di questa compilazione: 

Ehdomicontabiblo. Ce ne rimangono all’ incirca 
Tentidue, otto o nove dei quali in greco, e tra 
questi trovansi i libri XLIII sino al XLVII, che 
trattano di varii oggetti di chirurgia, presi dalle 
opere di Galeno, di Eliodoro, di Archigene, di A- 
sclepiade, e dagli antichi medici. Questi cinque 
libri si sono conservati, perchè Niceta gli ha per 
disteso inseriti nella sua compilazione di cui ora 
faremo parola. 

Di questo gran corpo di dottrina, Oribasio fece 
poscia un Compendio, in nove libri. 

Sebbene queste due opere non sieno che compi- 
lazioni, sono per altro importanti per l’istoria del- 
la medicina; oltre a «he le parafrasi di Oribasio 
spiegano talvolta alcuni passi originali che presen- 
tano qualche difficoltà. 

Finalmente Oribasio compose un trattato sui 
Medicamenti facili aprocacciarsi, o sopra i sem- 
plici, EoWòp/ra, in quattro libri. Trovasi inoltre, 
ma in latino soltanto, un Commento sugli Afori- 
smi d*Jppocrate, falsamente attribuito ad Oribasio. 
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Quest’ è opera di un cristiano, il quale, per farla 
passare come antica, finse di averla composta per 
ordine di Tolomeo Evergete. 

I primi quindici libri della grande opera di Ori- 
basio sì trovano in un manuscritto, che, dopo di aver 
servito al Rosario, come diremo in appresso, passò 
al monte Atos, e di là fu trasportato a Mosca; ma 
ignoriamo se siasi salvato all’epoca della catastro- 
fe del i8i3. 


Il qualtordìcesimo capitolo del primo libro dell’ Elxlo- 
miconUbiblo , che tralU delle acque, come pure i sei pri- 
mi capitoli del quinto libro, furono pubblicati da Agostino 
Riccio, Roma, 1 543, in 4-* 

I due primi libri furono pubblicati, in grec. ed in lat., 
da C. G. Cruner, Jena, i^Sa, in 4-% giusta una copia che 
gli fu procurata da Mosca. 

I libri XXIV e XXV, ohe trattano deW anatomia, sì 
pubblicarono, parimenti nelle due lingue, da Gugl. Dun- 
dass, Lrida, i.'jSS, in 4>* 

II libro XLVI, delle fratture, tA il libro XLVII, del- 
le articolazioni cadenti e delle membrane, come pure 
alcuni (rammenti dei libri che trattano delle fasciature e 
degli appareeehi , troranù nella Raccolta del Cocchi . 
Questo dotto li trasse da un manuscritto di Plìceta, in cui 
si contengono anche i libri XLIIl sino al XLV, come ab- 
biamo detto. 

Rimangono adunque inediti i libri III al XV, e XLIII 
al XLV; e da Irorarsi i Ubri XVI al XXIII, XXVI al XUI. 

Sì sperava che C. Fr, Matihaei, il quale ha procacda- 
to al Cruner i due primi libri, avrebbe pubblicato tutti i 
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qnmdlcìjclie tono od erano a Mosca; ma questa speranza non 
ai adempi che iroperfettamente. li Matihtei fece stampare 
a Mosca, 1808, a spese dei medesimi frateili 2^sima, ai 
quali noi siamo debitori delle belle edizioni del Corray, 
un volarne in 4*‘, intitolato: Medicorum XXI vetemm et 
claromm Graecorum varia opuscula ex Oribasii codice 
Mosquensi, eie. { Vedi Introd., p. c ). Non avendo noi po- 
tuto avere questa edizione, ignoriamo il motivo che ha de- 
terminato Teditore a scegliere i frammenti di venton medi- 
co, piuttosto che dare i quindici libri dell’opera di Oribasio. 

Traduzioni latine dell’Hebdomecoutabibios: Il Fidio 
pubblicò una parte del libro intorno alle fasciature ed 
agli apparecchi nella sua Chirurgia e graeco in lat. 
conversa, Parigi, i544> Corrado Gesner le inserì nella 
sua Collezione 

G. B. Rosario, che teneva a sua disposizione il manu- 
scritto ch’é stato in questi ultimi tempi a Mosca, pubblicò a 
Parigi, i555, in 8.*, una traduzione dei quindià libri che 
esso racchiude, e, giusta un’altra copia, quella de’ li- 
bri XXIV e XXV. Questa traduzione fu ristampata coi ti- 
tolo di Oribasii Opera qua: extant omnia, Basii., iSS'j, 3 
voi. in 8.* 

Cosi, riunendo tultociòch’è stato pubblicato, e in latino 
soltanto e nelle due Imgue, si avranno i libri 1"° al XV, 
XXIV e XXV, XLVl e XLVII, ed i frammenti di parec- 
chi altri libri 

U testo del Compendio non fu mai stampatow Una tra- 
duzione, compilala dal Rosario, fu pubblicata a Venezia, 
i553, in 8.*; a Parigi, i554, in la; e posta nell’edizione 
di Basilea delle Opere di Oribasio. 

Il trattato su i Semplici, tradotto in latino, comparve 
in continuazione del Cceiius Àurelianus di Gio. Skard, 

6 
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,Ba»tiea, iBSq, in fo^. Un’altra tradutionc, del Rosario, 
trorai! nella edizione delle Opere di Oribaaio di Basilea. La 
ateasa opera in Ialino ieggesi nella CoHezione di Enrico 
Stefano. 

Commento sugli Afjrismi d'ippocrate, Parigi, i553, 
in 8.', per Gio. TVinter (Quinteriua). Riatampaloa Basi- 
lea, i535; a Roma, i5S3; a Padova, i558, in 8.* 

Verso la metà del sesto secolo fioriva Abzio di 
Amido nella Mesopotamia , oggidì Karemìd o 
Diarbekir, il quale, dopo di avere studiato in 
Alessandria, fìi medico della corte di Bizanzio e 
comandante della guardia imperiale (a). Egli fece, 
come Oribasio, una raccolta di tuttociò che parvc- 
gli più interessante nelle opere degli antichi me- 
dici, su le tracce principalmente di Galeno. Que- 
sta raccolta nei manusciitti porta il titolo di B/- 
/SA/or /’arprxoV, Libro di Medicina, ed è composto 
di sedici libri, che ad esempio di alcuni manuscritti 
gli editori hanno distribuiti in quattro corpi, cia- 
scuno di quattro discorsi. Il lavoro di .4ezio non è 
limitato ad una semplice compilazione: a quanto 
egli riferisce tratto da altri, aggiunge sovente la 
sua opinione particolare ed alcune esperienze che 
confermano la dottrina di Galeno. Egli è preferi- 
bile ad Oribasio, perchè aveva più teoria di que- 


(a) Kófiuf £.^lx^aa Comes oisequii, cioè a dire comandmlc 
della Irgioae della guardia imperiale clic lencvaw a ijuarlinre nella 
provineia dell' Asia. 


Digilized by Coogle 


85 

sto medico. Sebbene in generale egli segua Galeno, 
nulladimeno essendo piuttosto Metodico che della 
scuola di questo maestro, ne consegue die spesso 
ei si discosta ^Ua dottrina diluì. Tra i frammenti 
di medici antichi conservatici da Aeaio, soprattutto 
si tengono in pregio quelli che sono presi dal 
trattato dì Demostene di Marsiglia su le Oftal> 
mie (a). 

. Noi abbiamo detto che Aetio era Metodico; ora 
dobbiamo aggiungere che educato in Alessandria 
non seppe preservarsi dalla malattìa del suo seco- 
lo, ed in ispeaialità dei dotti di Egitto, che consi- 
steva in una tendenza pel Neo-FIatonismo. Quindi 
è eh’ egli descrive con diligenza tutti i pretesi spe- 
cifici, incanti ed amuleti che erano io voga presso 
gli Egiziì. 

Aezio non trascura l’ anatomia, dandoci alcune 
interessanti descrizioni di parecchie parti del corpo. 
Egli è il creatore della semeiotica fisiologica: si oc- 
cupa particolarmente delle differenti viscere, ed 
annovera, giusta il sistema de’ Metodici, i segni 
che il freddo, il caldo, l’umido ed il secco pro- 
ducono su questa parte del corpo. Parla di varie 
malattie non per anco conosciute da Galeno; de- 
scrive meglio dì lui 1’ elefantiasi, e tratta delle 
oftalmie molto minutamente, e forse con soverchia 

(a) Vedi eoi. IV, P. IV, p. 144. 
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Bottigliena. Mercè della sua opera si è Scoperto che 
cosa fosse la licantropia di cui parlano ai sovente 
gli antichi; essa è la rabbia con accessi periodici. 

Le sue cognisioni chirurgiche sono mediocri. 
Egli ignora le leggi seguitate dalla natura nella in- 
fiammazione. Entra nei particolari dell* arte cos- 
metica: questa pure era una manfa dei medici del 
suo tempo di occuparsi dei mezzi di fare sparir 
le macchie ed i rossori, di render liscia la pelle, 
e dì molti altri secreti della toeletta, più degni 
dei ceretani che dei medici (a). 

Aezio fu talvolta confuso con un altro personaggio 
del medesimo nome, ch’era nativo di Antiochia, ed 
uno degli eresiarchì del quarto secolo: quest’ultimo 
era effettivamente medico, o più presto, dopo di es- 
sere stato servo di un certo mercatante di orvietano, 
si diede egli medesimo ad esercitare la medicina. 

Nelle edizioni di Galeno trovasi uno scritto in- 
titolato: Trattato della Melancolia di Aezio Sici- 
liano (Sicamius), estratto da Galeno, da Rufo, da 
Posidonio e da Marcello. Questo trattato non é 
altra cosa che i capitoli g all’i i del secondo discor- 
so del secondo Tetrabiblo di Aezio di Amìda, 
ed Aezio Siciliano dev’essere confinato nel regno 
delle chimere. 

(a) Vedi Car. AttMaamm tzwtiUUonum ipccimca, 

tip»., 1751, in 4.* 
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1 manuioriUti di Àezio tono del pari copiosi quanto so- 
no rare le sue edtròni, o piuttosto non trorasi per anco 
veruna edizione oiinpiata del testo di questo scrittore. 

Paolo Manuzio stampò, nel 1 534, r<>gl.i gli otto 
primi libri senza traduzione. Parecchi frammenti del nono 
ritrovanti, grec. lat., nelle Dissertazioni di Giov. Ern, Ife- 
benrtreit, di cui ci faremo quanto piima a parlare. 

Giano Contarlo diede a Basilea, nel i533, in fogl., nna 
traduzione latina de’ libri Vili al XIIL I dieci altri furono 
tradotti da Gio. Montano, e pubblicati a Basilea, 1 534, >» 
fogl. Le due traduzioni unite furono ristampate a Basilea, 
i 549 , in fogl, e talvolta a Lione e a Venezia, come anche 
nelle Collezioni di Enrico Stefano e ààX Haller. 

• Un dotto professore di Lipsia, Gio. Ernesto Heben^ 
sireit, morto nel 1157 , aveva latto sperare una nuova e- 
dizione di Àezio, di cui erano buoni presagi i due squarci 
da lui pubblicati poco' tempo prima delia sua morte, l’uno 
col titolo di Aetii Amidani A’nxìów libri IX cap. si, ex- 
hlbens tenuioris intestini morbum quem Ileon et Cborda- 
psuin dicunt, una cum veterum super hac segrotatione sen- 
tentiis, Lips., 'm 4-*j e l’altro eoi titolo: Tentamen 
philologicum medicom super Aetii Am'idani sjnopsis medi- - 
corum veterum librò VILI; post illos octo quos Aldus Ma- 
nutius Yenetiis 1 534 evulgavit, qui supersunt nondum e- 
ditis e mss. Gunzii libri sistens seu sermonis noni aliquot 
capka, gr. lat, Lips., i i5i, in 4 .* 

Piò di trenta anni Aofo,C.fP‘eigel mostrò di voler ri- 
pigliare il disegno dell’Hebenstràt; ma egli nem ha pubbli- 
cato sino al presente che la sopra dtata Dissertazione ( 89 ). 

AtassAiroRo di Traili nella Lidia, fratello del- 
l’art^itetto Antemio, fiori sotto Giustiniano. Dopo 
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arer fiitti lunghi viàggi, esercitò la medicina a 
Roma. Egli è il primo medico dell’antichità dopo 
Ippocaate e Galeno, e converrebbe confessare che 
si è inalzato sopra il suo secolo, se non prescrìvease. 
talvolta alcuni rimedii superstiziosi. Esso non isti 
servilmente attaccato a Galeno, ma seguita un me- 
todo che è suo proprio, e non appartiene a veruna 
setta. 

La sua opera su la Conoscenza e la guarigione 
delle malattie, ht^Xior ^spa^swtxòvyO la sua Te- 
rapeutica, è divisa in dodici libri, e fa conoscere 
lo stato delia clinica a quell’epoca. L’opera è com- 
posta con buon ordine, e piena di esperimenti. 

Rimane dello stesso medico un picciolo trattato 
in forma di lettera su i vermi intestinali, 

Opinano alcuni critici che Alessandro sia autore 
di un altro scritto che trovasi fra quelli di Alessan- 
dro Afrodisseo, intitolato 'larpixar xat (pvTtt&v 
Trpo^X^fJUtra^ Problemi di Medicina e di Fisica. 
Noi abbiamo detto altrove (n) che forse a torto 
questi medesimi critici gli hanno attribuito un’al- 
tra opera su le Febbri, di recente pubblicata. 

I. Edizioni della Terapeutica ; Lione i5o4, i'* 

latino solamente, in una traduzione forse latta su l’origi- 
nale arabo. 

I 

(a) Vedi roL IV, P. IV, p. i85. 
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Bdsilea, i54i> in Ibgl., parab-aii di jilbano Torino. 

Prima edizione del testo, per Giacopo Coupj-I, Pari- 
gi, i548, in fogl., presso Roberto Stefano, senza versione. 

Basilea, i556, in 8.’; testo corretto so i manuscritti, e 
tradotto da Gio. TVinter (i). 

■>. La Lettera su i Fermi, grcc. laf., da Ger. Mercu- 
riali, nelle sue Varke Lectiones, VeneL, iS'jo, in 4-‘> o 
1644, infogL; e nella ^l.gr. del Fabrizio, voLXlI,p.6oa 
della vecchia edizione. 

3. 1 Problemi, nelle edizioni di Àriitotele latte da Al- 
do e dal Silburgio, 

4. Le opere di Alessandro di Traili, in generale ritro- 
vansi, ma in latino soltanto, nelle Collezioni di Enrico Ste- 
fano e del Ficat o Haller. 

GiovAinn di Alessandria fu un celebre medico 
della fine del sesto secolo. Di costui trovasi un 
Commento sul sesto libro delle Epidemiche di 
Ippocrate; ma solamente in una traduzione latina 
fatta su di un testo arabo, da Ponzio Firunio. 

Questa traduzione trovasi in Joannicii Arabis Artis 
Cella s. in artera parvam Galeni, Venet., i483, in fogl. Ri- 
stampata, 1493, i5zo; cd a Strasburgo, i535, in 8.* 
Joannicio era medico arabo del X™” secolo. 

Paolo di Egina fece uno studio particolare delle 
malattie del bel sesso, c fu il primo che si occupò 

(a) Un’edisione, pubblicata a Lipsia, 1777, in 8*, dal Franz, 
che io trovai annunziata in alcuni cataloghi, forse non esiste 
più; almeno io non potei trovarla ni in commercio nè in pa- 
recchie grandi librerie. 
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dell’ostetricia: egli scrisse, nel settimo secolo, un 
Compendio di tutta la Medicina, in sette libri, 
compilato dagli antichi medici, colle osservazioni 
sue proprie. II primo libro contiene un’igiene; nel 
secondo e nel terzo, l’ autore tratta delle malattie 
interne; nel quarto e nel quinto, dei veleni e delle 
lesioni. Il sesto libro, che tratta della chirurgia, é 
tenuto in pregio. Il settimo tratta della materia 
medica, dei semplici, dei medicamenti composti, 
degli antidoti, impiastri, ec. 

Edizioni: Ai^iAldi, i5z8, in Fogl. ; e a Basilea, 1.538, 
in fogL, da Gir. Gemuseo, che, nel i SSg, ha pubblicato un 
volume dì osservazioni tu questo autore. Queste due edi- 
zioni sono senza versione. 

Mella traduzione di Alb. Torino, Basilea, i53i, in 4.‘, 
manca il testo libro, che lu aggiunto nelle susseguenti ri- 
stampe. 

Seconda traduzione, di Gio TVinter, Parigi, i53z, in 
foglio. 

Terza traduzione, dì lanus Cornarius, Basilea, i55C, 
in fogL, e nella Collezione dì Enrico Stefano. Noi passia- 
mo sotto silenzio le edizioni dri libri staccati 

Il setthno secolo vide gli ultimi commentatori 
d’ Ippocrate, fra quali trovasi Trovilo Pbotospata- 
luo, monaco e medico nel principio di questo se- 
colo. Egli scrisse su la Constituzione del corpo u- 
mano, Ilfpi xaraa-Kevtiq àyd’paiTrJpou treiputroq, 
in 5 libri, e su le Urine, Hfpi ovpar. La prima 
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opera è un estratto ben eseguito di quella di Gale- 
no intitolata dell’Uso delle parti del corpo umano. 

A questo medesimo Teofilo viene altresi attri- 
buito un Commento sugli Aforismi d* Ippocrate, 
cbe fii pubblicato sotto il nome di Filotbo, e signi- 
fica lo stesso che Teofilo. Sonori pure alcuni manu- 
scrltti che ascrivono questo commento a Ste&no 
di Atene. 

Finalmente trovasi di Teofilo un’opera sugli 
Escrementi, ITsp/' ed'un tratatto su 

i Polsi, IIspi (rtpvyfjuóv ’ quest’ ultimo fu parimenti 
pubblicato col nome di Filoteo, ed anche con quel- 
lo di Fiubeto. 

I. Edizioni della Costituzione del corpo umano : 
Tradazione di Jun. Paolo Crasso, Venezia, 1 536, in 8.* ; 
ristanapata poi più volte altrove 

Tetto: Parigi, i555, in 8.*, da GugLMorel, cbe 
ristampò la traduzione in nn volume a parte 

In greco ed in latino, nella Bibliot. gr. del Fabricio, voL 
XII, p. >;83 delia vecchia edizione. 

a. Del Trattato dell Urina. Tradazione di Ponzio Fi- 
runio, in continuazione di Gioaniùcio (vedi p. 87 ), Vene- 
zia, i 483. Una seconda, meno comw, di Alb. Torino, 
Basilea, 1 535, in 8.* j e la stessa nella Collezione di Enrico 
Stefano, 

Del testo: Parigi, 1608, in iz, da Fed. Morti, 
con una nuova traduzione : questo testo e questa traduzio- 
ne, corretù, nel voi. Vm delle Opere d’ Ippoerate da Fe- 
nato Chartier. 
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Migliore edizione: Leida, in 8.', da Tommaso 

Guidot ; gr, laL 

3. Il testo greco del Commento sugli Aforismi è ine- 
dito. Traduzione di Luigi Corrado, Venezia, i54g, in 8.*; 
Spira, 1 58 1 , in 8.* 

4 . Trattato sugli freremeno', neiredizione del Guidai. 

5. Il Trattato dei Polsi i medito. Traduzione di Alba- 
no Torino, col titolo di Philareti de pulsuum scientia com- 
mentariolus. Basii., i533, in 8.*j e nella Collezione di En- 
rico Stefano. 

Stefaito di Atene, discepolo di Teofilo, fioriva 
verso il 640. Egli mise in iscritto la dottrina del 
suo maestro su la differenza delle Febbri, Ilfpt 
S/afopà^ Truperav ’ benché alcuni manuscritti as- 
segnino quest’opera inedita a Teofilo medesimo. 
Stefano compose anche un Commento sul primo 
libro delle Terapeutiche di Galejio. Avvi anco- 
ra la Ricetta di un collirio.' GVi si attribuiscono 
altresi alcune Lezioni ( Trpa^etg) su la grand'ar- 
te della pietra filosofale, di cui abbiamo parlato; 
ma siccome i manuscritti nominano pure come au- 
tore di questo libro un certo Stefano di Alessandria, 
può assolvere il discepolo di Teofilo da questo pec- 
cato contro il buon senso. 

Edizione del Commento, Venezia, i536, in 8.*, da- 
gli Aldi. Traduzione di Aug. Gadaldino, Venezia, i554, 
in 8.*, cd altrove. 

Palladio di Alessandria , distinto dagli idtri 
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scrittori del medesimo nomo, coir epiteto di Gia- 
trosojista, scrisse, all’ incominciar del settimo se* 
colo, un Commento su l’opera d’Ip{>ocrate delie 
Fratture. Egli ha lasciato inoltre alcuni Scotìi sul 
sesto libro delle Epidemiche ; altri, inediti, sul trat- 
tato della Regola da osservarsi nelle malattie acu- 
te; un compendio su le Febbri. Gli si attribrisce 
un'opera di chimica o di alchimia: è probabile 
che l’ autore di quest’ opera siasi valuto del nome 
di un celebre medico. 

1. Edizioni del Commento, in quelle d’Ippocrate. 

2 . Gli Scoia su le Epidemiche non Turono pubblica- 
ti che in latino, presso Jun. Paolo Crasso, Basilea, 
i58i, iti 4* 

3. Del ‘Prattato delle Febbri, da Gio. Chartier, ndle 
due lingue, Parigi, 1 G 46 , in 4-*j e da G. SicJ. Bernardo, 
Leida, in 8 .', gr. lat. 

Teofaxe, soprannominato Nomto, cioè a dire il 
Santo, V Irreprensibile , compose goo versi per 
ordine dell’ imperator Costantino VI Poriìrogeni- 
to, un Compendio della teoria medica, ’EarrTO/urf 
rèév iwrpixòùv SsMpvifidTeur ^ estratto da Oribasio e 
da altri scrittori antichi. Quest’è una delle più me- 
schine compilazioni del medio evo. 

Edizioni: da Gir. Marzio, Strasburgo, i568, in 8 ,* 
Edizione critica e dotta, da G. Stef. Bernardo, Gotha, 
*' 794 i s voL in 8 .* 
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ABOUBEinMoOHAmCED BE!C-SaCH1RU Al-Rasi, cioè 
a dire di Ra7, città della Persia, noto in Occiden- 
te sotto il nome di Rhazes, studiò a Bagdad la fi- 
losofia di Aristotele e la medicina, esercitò poscia 
quest’arte, ed acquistò si gran fama, che al-Mansor, 
govemator del califfo a Cordova, lo chiamò appres- 
so di sé. Egli mori nel loio, in molto avansata 
età, e le sue numerose opere scritte in arabo, fu- 
rono tradotte in latino da Giorgio V alla, Gio. 
Winter e Nicola Machelli. Ciò che c’ induce a 
parlare di Rhazès in un capitolo consacrato ai me- 
dici greci, si è il trovarsi una traduzione greca del 
suo trattato delle Malattìe epidemiche o della 
Peste, lUpi XotfJusM^y che credesi essere stato com- 
posto nell’undicesimo secolo, forse da Gio. A tata- 
rio: questa versione fu fatta sopra un’altra in lin- 
gua siriaca. 

Edizione in continaazione di Alessandro di Traili, Pa- 
rigi, in foglia 

Niceta, medico di Costantinopoli dell’ undicesi- 
mo secolo, ha compilato una Collezione chirurgi- 
ca, tratta da molti medici antichi, 

^iipoopyiKtig ex jroXXéSr TraXeuéS» ìarpHp, 

funesta raccolta contiene diverse opere o partì 
delle opere Ippocrate, cioè: i suoi trattati del 
Dovere del medico, delle Fratture, delle Articola- 
zioni, delle Ferite della testa, delle Labbra, e della 
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Natura delle ossa (a); i commenti di Apollonio 
di Ozio su r opera d’ Ippocrate delle Articolasio- 
ni (6); i trattati di Sorano delle Fasciature e del- 
le Fratture degli ossi; due opere di Kufo di Efeso, 
cioè, dei Nomi delle parti del corpo umano, e delle 
ossa ; varìi squarci di Galeno : una parte del suo 
Metodo terapeutico, il suo trattato delle Ossa, il suo 
Commento su l’opera d’ Ippocrate delle Articola- 
zioni; i libri XLIII al XLVII delia collezione di 
Oribasio (c); una parte dell’opera ^ Paolo di 
Egina, ed il commento di Palladio su l’ opera di 
Ippocrate delle Fratture. 

Fra questi squarci, ve ne sono molti che noi non 
conosciamo che per mezzo della raccolta di Niceta. 
Gliene sapremmo grado, se non si avessero mo- 
tivi di pensare che l’ esistenza appunto di questa 
raccolta ha potuto contribuire alla perdita delle ope- 
re donde egli trasse i suoi materiali. 

Una parte solamente della collezione di Mioeta fa pub- 
blicata dal Cocchi ( nella raccolta di cui abbiamo dato d 
titolo, neirintrod., pag. txxxi ) sona un manuscritto della 
£ne dell’XI"* o del principio del Xll™» secolo, portato da 
Costantinopoli da Giovanni LascarL 

Oltre il suo trattato su le virtù medicinali delle 

(n) Le Sue ultùae opere maaeano lutUTÌa nel manuteriUo di 
Firenie, dal qnale alcuni fogli fiirono strappali. 

(d) Il Commento i inedito. 

{«) Vedi p. yj. 
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pietre, di cui abbiamo parlato, il poIigAfo in que- 
sta storia sovente nominato. Michele CosTAHrmo 
PsEU.0 il Giovane, scrisse della Nutrizione, in 
due libri : l’originale greco è inedito. 

' Traduzione nella Collezione di Giorgio Falla. 

Trovasi di lui un brevissinno frammento sul Co- • 
loro del sangue, tratto dalla vena per mezzo del 
salasso, giusta la medicina de' Persiani, Ilfpi 
;^pora^ alfjutro(; rou Ùtto ipXt0OTOfi/a^ tx th? 
tarptxSq TCÒy IlepTay, 


G. St. Bernardo lo ha pubblicato io continuazione dd- 
la sua edizione di Psello de Lapidibus. 


SiifBox Seth, o forse Siszov, Jìglio di Seth, Pro- 
tovestiario alla corte degl’imperatori nell’undice- 
simo secolo, e decorato del titolo di Magister, o 
perchè fii medico (magister 8alutis),o perchè questo 
titolo andava congiunto alla sua qualità di Protove- 
stiario, ha composto un dizionario di materia me- 
dica, col titolo di 'S.òvrayfjut xard Tot^fìoy irepì 
Tpofày Zuydfjtseay , Trattato alfabetico su la virtù 
degli alimenti. Quest’opera sembra tradotta, al- 
meno in parte, da autori arabi, ed è piena di locu- 
zioni orientali. 
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Simeon Setb ba lasciato un libro su la Birra, 
Ilspì (povxà^ voce dì origini araba (a). 

Due opere inedite di questo medico sono indto* 
late: mi àTrór^to'fJUt tpva-ixàivTi mi <pt- 

'Xoró<ptt9 ^oyftó.T6>p f Compendio di Tesi fisiche e 
filosofiche, tratto dalle opere di Psello, ed un 
Lessico di botanica, At^ncòrxaTetàXtpd^tinr^ (p- 
fiXPtSop àxpi^àig 7iii Compaq. 

Noi facciamo osservare cbe questo Simeone Setb 
è quel medesimo di cui abbiamo parlato al C.XGV. 

Edizioni deir opera su la Proprietà degli alimenti : Da* 
silea, i538, in 8.*, colla traduzione di Lilio Greg. Girat- 
di, Parigi, i658, in 8.*, da Mart fiogdan, edizione pre- 
lèribile, con una nuora traduzione. 

CosTANTuro, soprannominato F Africano per* 
che nacque in Cartagine , presso gli Arabi, i Cai* 
dei ed i Persiani, studiò la medicina, l’astronomia, 
e le altre scienze da questi popoli coltivate. Ritor- 
nato in patria dopo un’assenza di trentanove anni fii 
creduto uno stregone, e costretto a fuggirsene a Sa- 
lerno, ove i monaci del Monte-Cassino avevano sta- 
bilito una scuola di medicina. Roberto Guiscardo, 
duca di Puglia, Io fece suo segretario; ma non a* 
mando la corte, Costantino prese l’abito religioso 


(<i) Vedi eh. C. Craner Zosimi PanopoUlani de Zjthorum 
confecUone fragni., Solisb., i8i4, in 8.*, p. 47> che cita dei passi 
d’Ebu-Siua, di Alpago, di Basen, e di altri scrittori arabi. 
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al Monte-Cassino, ed occupossi sino alia sua mor- 
te, che avvenne dopo il 1086, a £ar conoscere in 
Occidente la greca medicina, o più presto quella 
degli Arabi eh’ egli aveva studiato. Per le sue cure 
principalmente la scuola di Saìerno pervenne a 
quell’alto grado di celebrità che la rese madre di 
tutte le moderne &coltà di medicina. 

Costantino non fu senza dubbio che un compi- 
latore ed un traduttore poco elegante ; ma non se 
gli può contendere il merito di aver fatto conosce- 
re le buone fonti a’ suoi contemporanei, e di aver 
loro aperto un’utile e nuova carriera. Egli ha la- 
sciato un gran numero di opere; ma siccome esse 
sono scrìtte in latino, è bastante per noi l’ indicar- 
ne le principali. Tali sono un sistema compiuto di 
medicina teorica e pratica, in venti libri; un Viatico 
pei viaggiatori, tradotto dall’arabo di Abou-Djaf- 
fer-Achmed-ben-Ibrahim ; un trattato di Terapeu- 
tica ; dei Luoghi comuni, in dieci libri ; della Na- 
tura deir uomo ; dell’ Elefantiasi ; de’ Rimedi che 
somministra il regno animale, ec. 

Verso la fine del duodecimo secolo, un certo 
Sinsio tradusse in greco l’opera di Abou-DiafiPer, 
su le Febbri, o piuttosto il settimo libro di quel 
medesimo Viatico de’ viaggiatori, che un secolo 
prima Costantino avea tradotto latinamente. 

Ediiione: Amsterdam, 1749, in 8.*, per G. Si. Ber- 
nardo. Oltre una traduzione latina, egli vi aggiunse il te- 
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sto del settimo libro del Viaticum di CosUolino, perchè, 
col paragone, possano i leggitori persuadersi della identità 
delle due opere. 

Nel principio del tredicesimo secolo viveva un 
certo Giovauhi di Damasco, soprannominato Me- 
suft, rampollo del sangue dei re di Damasco, e 
medico arabo. Molte delle sue opere furono tra- 
dotte in greco, e dal greco in latino; ma non furo- 
no pubblicate ebe solo in questa ultima lingua. Di 
questo numero sono alcuni Aforismi, un trattato 
delle Febbri, ec. 

GiovAirti, soprannominato Attuaiuo, vale a dire 
medico del corpo dell’imperatore, verso il 1290, 
compose, in uno stile puro per rispetto al suo se- 
colo, un’opera su le Azioni e le Ajffezioni dello 
spirito animale e su la sua nutrizione, Ilfp/' eVep- 
yuu» x.a .1 Trat^éSu nC Trpeóftetwq v}<; 

xar auro dta/vti; Tioyoi 0 , estratta da Galeno. 
Egli lasciò anche un trattato su le Vrìne, 'tùirm- 
yput Trepi owpa»r,in sette libri,ed uanTerapeutica, 
0jpa3-6yT/»« (jté^dBo^ in sei. Esso è forse il tradut- 
tore dell’opera di Razès. 

I . La prima di queste opere è la sola il cui testo fu 
stampato c pubblicato da Ciac, Goupyl, Parigi, taSt, in 
8.* Una traduzione latina, btla da Giulio Alessandrino di 
Trento, era comparsa a Venezia, i 547 , in 8.* 

G. F. F. fischer diede, a Upsia, 1 774, in 8.', una e- 
(luiooe corretta del testo, su la quale esistono alcuni scolli 
Tou Y. FÀRT. IV. 7 



Deile Reliquia: med. crit di Ciò. SteJ. Bernardo, ed. Gru- 
ner, Jena, e i^gC, in 4* 

a. U trattato delle Urine, Venezia, i5ig, in 4 .*, >n 
una traduzione dì Ambrogio Leo, sorente ristampata, cd. 
inserita nella Collezione di Enrico Stefano. 

Terapeutica è stata tradotta da Gxof. Ruel, col 
titolo De medicamentorum compostìone, Parigi, i53g, 
b I a, e parecchie volte in appresso. 

Per ordine di Michele Vili Paleologo, Dkse* 
TBio Pepacoheho scrisse su la Gotta, FI«p/ Trc^a,- 
ypctq, secondo il metodo di Galeno e le sue pro- 
prie esperienze. Questo è l’ultimo scrittore che si 
possa ancora tenere in qualche conto. Noi abbiamo 
sotto il nome dello stesso medico un trattato su la 
Educazione dei Falconi, 'ifpaxotrépoi!, i 5rfp/ wg 
rèSp iepdìiap àparpo^»g re ^ e’TTtftsXf/ag. Egli è 
forse parimenti Tautore di un KwoTÓtpiep o trattato 
. su la Educazione dei cani, eh’ è anonimo (o). 

1. Edizioni del Trattalo su la Gotta-, in latino, per 
Merco it/uraro, Roma, 1 617. 

Nella due lingue, per Gugl. Morel, Parigi, i558, in 
8.* Questa traduzione, che erpeti di Adr. Tournebeuf, 
è prelèribUe a quella del Musuro. 

(a) Ben bisogna nonfonJere il medico Demetrio Pepagomeno 
con Demstri» Pe/maafinco del decimo teUimo secolo, e le cui opo 
re di teologia buono pubblicate da Bernardo Strfanopulo, Roma, 
S781, a voi. in 4.* U defunto JZoWera si è ingannato collocando 
questo scrittore nel tredicesimo secolo. Vedi Brevior not. litter) 
gr., p. 665 . 
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Migliore edizione, |)er G. Stef. Bernardo, Ambóni, 
1 753 , in 8.*, gr. laL 

3. Il Jcracosofio ed il Clnosofio, nella Collezione del 
RigauU. 

PiTACORA Archicestohe, che fu verso il hne del 
tredicesimo secolo, pubblicò un Prognostico delle 
malattie mediante la scienza dei numeri, libro 
che trovasi manuscritto nella libreria di Madrid. 

Nicolao Muetso ( Mc/pr^f.d;, cioè a dire il Pro- 
fumiere o il Farimcista ) di Alessandria diede, 
verso il 1 280, una Raccolta di ricette, in quaran- 
totto sezinni, opera nuperstiziosa, che non fii stam- 
pata che in una traduzione latina. Se ne trova an- 
che un Compendio, fatto da un medico che porta 
il medesimo nome; compendio che non fu pari- 
menti stampato che in latino. 

Edizioni: Traduzione del Compendio, per Nic.Rhegi- 
no, Ingobtad, i54i, in 4* 

Dell’opera stessa, per Leon. Fuchs, Basilea, i549, in 
fogl. ; e spesse volte in appresso; egualmente nella Colle- 
zione di Enrico Stefano. 

L’ ultimo medico greco di cui rimane un’opera 
appartiene al quindicesimo secolo. Egli fìi, nel 1 4^0, 
console a Roma, e siccome i Greci esprimono tal 
titolo cdla parola Ipato, questo nome di dignità 
fu preso pel nome proprio di lui. La sua opera è 
intitolata "Eppmvtta TTipì jèSr jo 3 véfMtitx; fUfiàr, 
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Spiegazione delle parti del corpo. 11 tuo rero no- 
me era Giorgio Sargiraticio. 

Edizione: in Stef. Le May ne Varia Sacra, Leida, 
i685, in 4-* 

In continnazioae de Anonimi (a) introduetio anatomi- 
ca, ed. G, Stef, /Bernardo, Leida, i']44> 8’* 

Per ordine dell’ imperatore Costantino VI Por- 
firogenito, uno sconosciuto raccolse le osservazioni 
pubblicate dai medici veterinarii dei tempi ante- 
riori, avendo dato alla sua compilazione il titolo 
d’ Ippiatriche, tùv 'iTnnctTpiKÙv /S'. Tra 

questi autori avvi un certo laimiiu, medico scono- 
sciuto, che non bisogna confondere col solista di 
questo nome. 

Edizioni: Traduzione latina di Giov./{ue/, Parigi,i53o, 
in foglio. 

In gres, ed in laUno, per Sim. Grineo, Basilea, i537, 
in 4<* Le due edizioni col titolo di Veterinariae medicina: 
libri II ; ma nel Catalogus libr. impressor. Biblioth.Bodle- 
janac di Th. Hyde, quella del i537 è àtata cosi: Mime- 
rius de re reteririaria. 

Finalmente, noi chiudiamo questa nomenclatu- 
ra coir opera su i Sogni, ’Ore/poxp/Ttxd, di un cer- 
to Achurt, figlio di Seirin, Arabo, che, verso 
l’Szo, ebbe la carica d’interprete de’ sogni presso 
il califfo Al-Mamoum. S'ignora se quest’opera sia 

(a) Intsrno a ciò che coocerue T opera di questo aponimq, 
vedi voi. Ili, P, II, p, 119. 


/ 
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stata originariamente scritta in arabo o in greco: il 
califfo per cui fu composta sapeva le due lingue. 

Noi diremo in questa occasione che gli Arabi 
hanno dato l’ esempio di questa mescolanza della 
medicina coll* astrologia. Nell’ undicesimo secolo, 
la scuola di Salerno, che fece tradurre molte ope- 
re arabe, la introdusse in Europa, ove fu in voga 
sino al decimosettimo o decimottavo secolo. Se ne 
trovano tuttora alcune tracce nei nostri almanac- 
chi, ma soprattutto in quelli che si fabbricano in 
Isvizzera, in Isvevia ed in Alsazia. 

G. Lawenklavio pubblicò, nel >5']'], aFrancFort, in 
S.', una tradunonc Ialina di Achmet, da lui appellata 
Apohasar. Nic. Rigault no diede il testo in continua- 
zione del suo Arteihidoro, Parigi, 1 6o3, in 4-* 

E qui termina la nostra Istoria della greca lettera- 
tura, dopo averle fatto percorrere tutte le sue epo- 
che di nascita, d’ingrandimento e di decadenza, 
sino a che cessò di esser quella di una nazione in- 
dcpendente e di una lingua viva. D’ allora ili 
poi essa altro non fii che un argomento di stu- 
dio per una classe di dotti, nominati ellenisti, e 
l’Occidente si appropriò questo ramo di erudizione. 
11 libro seguente è consacrato all’istoria di tale 
trapiantamene. 


FINE DEL TOI.LMC V. 



Digitized by Google 


ANNOTAZIONI 


DEL TRADUTTORE 
AL VOL. V, PARTE I, II, III, IV. 


(i) Noi abbiamo aempre sentito dire, che la famosa 
risposta di Omar data ad Amrou sulla Biblioteca di Ales- 
sandria racchiudesse un dilemma cosi espresso: Se gli 
scrini dei Greci sono concordi al Corano, sono inutili 
e non si debbono conservare } se discordi da quello, 
sono pericolosi e si debbono bruciare. Nella versione di 
cui si vdse lo Scboell non vi é che la prima parte del di- 
lemma. 

(i) Questo racconto fii le mille volte ripetuto, e non vi 
ha quasi alcun erudito, il quale con un santo sdegno non 
■ibbia deplorato questo irreparabile annientamento del sa- 
pere, delle arti e del senno dell’ antichità. Per altro lo Sto- 
rico della decadenza delf impero romano (Gap. LI) es- 
pone con molta erndisione e critica le ragioni che lo con- 
sigliano a negare il latto e le conseguenze. L’ argomento di 
cui si vale per dimostrare la prima parte della sua propo- 
sinonc non è, a dir vero, quanto basta convincente; ma le 
osservazioni che iìancheggiano la seconda parte del suo ra- 
gionamento ci paiono molto forù e giuste. ' 
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(3) In questo genere di prerioie scoperte ha reso ai no- 
stri giorni il dottissimo Mai imporUntissimi serrigi alla re- 
pubblica delle letUre. Possa egli rivero lungamente per la 
gloria deiritalia, e per riparare ai guasti cagionati assai più 
dalla ignoranza, che dal tempo e dalle calamità della guerra. 

(4) Il N.3i., recando il solito, confonde la corte di Bi- 
zanzio, miscuglio di mille genti c nazioni, coi veri Greci , i 
quali, oppressi, lacerano parte di quel degenerato impero. 

(5) Non è questa che adduce lo Schoell la cagione per 
cui i Greci volevano essere appellati Romani. Il Gibbon ncl- 
Topera «tata ( Gap. UH ) ne spiega ■ veri motivi. 

Non sappiamo perché il N. A. intitoli XI l’ ultimo 
Costantino, mentre egli era il XIII imperatore di questo 
nome, o il XV secondo alcuni scrittori, i quali compren- 
dono in tal novero due principi, cui altri storici non consi- 
deuno che come Cesari. La caduta delt ultimo dei Co- 
stantini, sciama giustamente il Gibbon, è più gloriosa 
dalla lunga proferita dei Cesari di Bizanzio, 

( 9 ) In una dissertazione del cav. Mustoxidi^nserita nel- 
l’Àntologia di Firenze (o.* Si, marzo iSaS), e che porta per 
titolo; Alcune considerazioni sulla presente lingua dei 
Greci, si la parola delle vario vicissitudini a cui soggiacque 
la greca lingua nell’intervallo di circa venti sette secoli. Seb- 
bene noi non siamo perfettamente dello stesso suo avrUo per 
rispetto alla così delta lingua greco-moderna, ciò non per* 
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tanto non abbiamo potato fare a meno di ammirare l’ acu- 
tez23 d'ingegno con cai tratta V argomento che ha preso a 
svolgere, e la peregrina e moltiplice erudizione di cui si mo- 
stra riccamente adorno. Ma dò in oltre che renderà d’as- 
sai grata e cara la lettura di questo nuovo lavoro del Mu- 
stoxidi, sono alcune dilicate e nobili allusioni alle passate 
vicende della Grecia. 

(8) A quali fonti abbia aldnto lo Scboell che l’ idioma 
ecclesiastico mescolato di parole francesi, italiane e 
turche divenne, dopo la caduta dell impero bisantino, 
generale, e formit una nuova lingua, il greco^oderno, 
non solo non sapremmo noi indicarle, ma crediamo in ol- 
tre che i nostri stessi lettori nulla saprebbero suggerirà di 
plausibile in cosiffatto argomento. Ed in vero, come può Io 
Scboell appellare il nostro idioma ecclesiastico nn miscuglio 
di parole francesi, italiane e turche, se in cambio egli è un 
dialetto purissimo? La rdigione «>nservò ai Gred quella 
lingua che negli antichi tempi aveva celebrata eroici làtii , 
e segnò nei tempi a noi piò vicini la linea di separazione fra 
il dominato ed il dominatore. « Per l’ospitalità che le greche 
» Muse ottennero, dice il Mnstoxidi nell’ oposcolo teste 
» citato, in Ocddente, e per l’ ardore con cni furono ono< 
» rate, serbossi nei volumi ai posteri la memoria dell’an- 
» tica lingua ; ma viva la mantenne nel ano paese nativo la 
n religione, merci dd sacri testi. I Padri, per la divinità 
n del soggetto, già l’avevano inalzata ad un estremo grado 
n dì eminenza intelleltnale, e la ornarono di magna eb- 
» quenza e di pompa. Certamente io non dirò che tutti gli 
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» occleiiattici nella callÌTÌti, abbiano meditato questi volu- 
» mi, e die tutti fossero idonei a valutarli, o giovartene, 
n ma questi Padri medesimi sono gli anlori delle liturgie, 
n degl’ inni , delle preci che giornalmente si recitano dai 
» sacerdoti e dai fedeli. Così la religione diffuse anche sulla 
» lingua greca un raggio celeste, mentre che i canoni dei 
» coDcilii, i libri basilici , le formole della curia ecclesiastica, 
» le conservavano certa ombra di raaestii e di signoria » . 
In quanto poi alla seconda parte della proposisionc dello 
Scbodl, cioè che l’idioma ecclesiastico, divenuto generale, 
formò una nuova lingua, il greco-moderno, crediamo che 
una qnistione sia questa da non potersi così facilmente 
sciogliere, essendoché converrebbe prima sapere in qual 
tempo il presente idioma dei Greci siati staccato dalla an- 
tica lìngua ed abbia formato un nuovo dialetto. E qui ci sì 
aprirebbe il campo ad un lungo ragionamento ; se non che 
ci ritorbiamo di bvellame alla distesa allorché pubbliche- 
remo un nostro piccolo Discorso intorno alla Letteratura 
greco-moderna. E solo ci teniamo |)aghi dì rispondere a 
quelli die appellano ecclesiastica la nostra lingua, perchè 
fu da uomini di chiesa conservata ed adoperata, che non 
pnotsi così nomare una lingua che si è fatta interprete delle 
Scienze, c canta le dolcezze di Amore e i travagli di Marte. 

(g) Quella specie di ciyil tolleranza di cui godevano i 
paesi sottoposti alla veneziana Repubblica, le dignitè di gran 
dragomano e dì principi di Valacchia e di Moldavia, le co- 
lonie stabilitesi in Italia, in Russia, in Austria, le scuole 
fondate per la Grecia, la generoia cmnltzioue con la quale 
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i piò ricchi protesiero ed animarono i buoni insegnamenti, 
destarono quella luee la quale sino dalla metà dello scorso 
secolo crebbe a poco a poco ed ora si spande virissima. Ma 
i generosi sforzi dei Greci non ebbero di mira, nel cercar 
di arricchire la propria lingua, il formare una letteratura 
classica che potesse assegnar loro un posto fra le colte na* 
zioni dell’ Europa , ma sibbene stimarono che questo fosse 
il solo mezzo che valesse a renderli meriteroii di riacqui- 
stare, se non l’antica, almeno una pKI saggia e moderata 
libertà. ' 


(io) A dir vero la corruzione della lìngua incominciò a 
divenire sensìbilissima dopo il regno di Giustiniano. In 
quanto all’ uso degli accenti faremo osservare eh’ erano 
pronunziati sino dai tempi di Aristotele, sebbene non fossero 
scritti, e ciò desumesi da quel notissimo passo dello stesso 
Aristotele (de Elenchis Sophistarum, cap. 3 ), ove fa co- 
noscere la quarta fonte dei cavilli. Furono poi notati dai 
grammatici molto tempo innanzi Dionigi il Trace, cioè ài 
tempo del Magno Pompeo. Ed una iscrizione trovata fra le 
rovine di Ercolano, dimostra che gli spìriti c gli accenti 
non si occultavano nei soli libri dei grammatìei, ma che in- 
scritti sulle pareli si facevano da tutti vedere. E se anche 
ne’marmi latini de’ tempi di Augusto si trovano gli accenti, 
dovevano a qne’ tempi esser comuni molto piò nella greca 
lìngua che sì apprendeva e si studiava per ben intenderla e 
ben pronunziarla, al qual fine principalmente vuoisi che 
fossero introdotti cosiffatti segni. Dalle cose dette sin qui 
chiaro si scorge, che l’ osservazione fatta dallo Schocli c di 
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poco peso, etsendochc l’ uso degli acceati era «rnsuniisimo 
ancbe negli antichi tempi, senza che la loro introdazione 
Nasi giudicata necessaria a ricondurre la pronuncia alla 
lingua clastica dei libri. 

(il) Questo Catalogo bibliograhco delle edizioni del- 
l’Antologia <à parre lungo ann che no. E giacché parliamo 
dell’Antologia greca, faremo osservare che la Biograplde 
Unirertelle ha omesso di ricordare i nomi di Agatia di Mi- 
rina e di Costantino Celala, e che il diligentissimo Gamba, 
all’articolo Pfonude della stessa opera, ci ha defraudati delle 
notìzie concementì i volgarizzatori Italiani dell’ Antologia 
greca. Il Federici ( Degli Scrittori Greci e delle versio- 
ni loro ) in cambio si contentò di far menzione della piò 
ricca versione italiana della greca Antologia , e di ricordare 
soltanto alcuni nomi di altri traduttori, protestando che gli 
sarebbe riuscito noioso il notare gl Italiani i quali hanno 
dato la versione di uno, o due, o pochi più epigrammi. 
S’ egli avesse sempre cesi adoperato, non gii si potrebbe 
fare alcun rimprocdo, ma essendosi dato la briga di ricor- 
dare i nomi dei volgarizzatori anche di una semplice Ode di 
Anacreonte, o di un qualche frammento di altro autore, così 
non gli si potrà menar buono che abbia trascurato di ricor- 
dare i nomi e le edizioni di quei traduttori dell’ Antologia 
che d'icdero in luce, chi cento, chi cento trenta, chi cento 
quarantacinque, chi centocinquanta, e chi perfino quattro- 
centoventi epigrammi. Quanto a noi, non é delle nostre 
partì làvellare di tutti i volgarizzatori Italiani, ma di quelli 
solamente che accompagnarono d’ illustrazioni o di note 
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oritiche ■ loro larorì, oppure di quelli cbe la Ioto versioue 
stamparono col testo a fronte. Quindi ci limiteremo a ricor- 
dare la versione in versi sàolti ( notiaia omessa dal Federi- 
ci), e lavorata sul testo del Brunck, di Gaetano Coreani e 
Pasquale, pubblicata a Napoli, in tomi 4 di voL 5 (e non 
sei come dice il Federici ), in 4.*, stamperìa reale, 1 788-94 
( e non 96 ) , col testo greco a fronte. Ci sarebbe grato di po- 
ter dire qualche cosa intorno la elegante tradusione di rari! 
epigrammi dell’Antologia Ditta con note dal Negri ^ ma que- 
sta giare ancora inedita presso il nostro dotto amico Ema- 
nuele Cicogna. Speriamo di poter in breve cogli altri suoi 
scritti farla di pubblico diritto. 

(is) Secondo la testimonianza di Snida, Nonno fiorì 
verso l’anno 4 so. Questa circostanza ignoriamo come sia 
sfuggita al N. A . , il quale vorrebbe pur fissare I’ epoca in 
cui Nonno è fiorito. Federico Graefe pubbDcò, oltre il primo 
volume della sua edizione dì Nonno, ricordato dallo Schoell, 
un secondo,cbe vide la luce con varie illustrazioni nel 1826, 
in 8 .* Nulla possiamo dire della traduzione di questo non 
sempre stravagante poeta, come l’ appella il Monti {nella 
nota 1 8 alla Musogonia), fatta dal Salvinì, poiché trovasi 
soltanto manuscritta. ( Vegg. il Poggiali nella sua Serie dei 
testi di lingua, tom. IL ) Il Molìm si era accìnto a pubbli- 
carla in Firenze, ma non proseguì per mancanza di associali. 

(i 3 ) Tanto il Gamba quanto il Federici dimenticarono 
di ricordare ( nei loro lavori più volte citati } due Inni di 
Proclo, tradotti in terza rima da Dionigi Stracchi, ed inse- 
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riti nel Parnaso de Trad. del Zatta, iom. X. Della Vita 
e delie Opere di Proclo cateiamente si parla nelb Bio- 
graphie Unirersetle. 

Fra le edizioni di Museo, lo Schoell dorerà ricor- 
dare anclie qudia pubblicata in Halla nel 1814 , in 12 , ed 
illustrata con note da E. A. Moebio. Ve n’ba un’altra mol- 
to pregiata, Cum Conject. ined. P. Francii ex ree. Schra- 
deri, var. lect. notis et ammadvss. gr. laU Ed. nova au- 
ctior cur. G. H. Schoejer^ Lìps. Hartm. i6a5, in 8 .* 
L’ Italia annererà molò rqlgarizzatori del poemetto di Mu- 
seo, alcuni de’ quali n compiacquero anche di porri il testo 
a Fronte, come il p. Giambatista Caracciolo teatino ( nasco- 
sto sotto le iniziali C. B. C. ), il Bandini, che pubblicò la 
versione postuma del Salrim, con alcune sue note ed illu- 
strazioni; il Mazzarella, il Pompei, e Analmente Luigi Lec- 
chi. La traduzione in rern sdolU di quest’ultimo, stampata 
a Brescia nei 1 8 1 1 , in 4>* per Bettoni, viene considerata per 
la migliore, tanto per ciò che spetta alla poesia ed alla ine- 
renza al testo, quanto per la leggiadria delia tipografica e- 
secuzione. 

( 1 5) 1 critici non si accordano intorno al tempo in cui 
è vissuto Quinto Calabro, poiché gli unì lo credono anle- 
liore a Virgilio, e scorgono nell’ £neide frequenti imitazioni 
del poeta Smìrneo; altri lo suppongono contemporaneo di 
Augusto, del quale, a quanto essi dicono, egli compose un 
magnifico elogio ; ed altri finalmente conghietturano ( ibrse 
con maggior probabilità ) che su fiorito nel qiùnto secolo, 
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•otta il r^no di 2^one o di Ànastaiio. Non tappiamo 
comprenderò la cagione per cui lo Schodl faccia tante ma- 
raviglie, perché Beatarìone ncm abbia coootduto qaealo poeta 
greco prima cbe Taccidente lo conduccaae a farne la scoperta 
presso ad Otranto. Sebbene il cardinale fosse un distinto 
letterato, non per questo gli correrà obbligo di tutto sa- 
pere , nè l’ignoranza ch’esistesse questo poeta, varrà a sce- 
mare quella stima che gli sì professa. Convieo dire per al- 
tro, che l’esemplare scoperto dal dotto Prelato fosse molto 
antico, poiché non venne fatto d’ indovinarne il titolo, e 
quelli appostivi di Homeri Paralìpomenon , ab Homero 
derelicia, praetermissa o Posthomerica, appartengono ai 
vari! traduttori latini. Non vanno d’accordo poi le opinioni dei 
dotti intorno al merito intrinseco di Quinto, mentre alcuni 
molte lodi gli danno, ed altri accusano il suo poema siccome 
un accozzamento mal ordinato di tradizioni mitologiche, po- 
litiche, guerriere o popolari, non mai usate da Omero. Noi 
non neghiamo eh’ egli non abbia i suoi difetti ; ma non po- 
che pure sono le bellezze di cui va adorno, principalmente 
quella dello stile, por coi il celebre Lascaris, non temè di 
chiamare l’autore Homerissimus. ( Yeggasi anche ciò che 
ne dice il Cesarotti tra le sue illustrationi di Omero ). 

( 1 6) Questo canto e gli altri due che gli tengono die- 
tro, il Tourlet li reputa di penna piò moderna ; ma sotto- 
pone tale sua conghietlura aH’csamedei critid. Il Tcschsen 
pubblicò nel 1788 un’erudita Dissertazione: De Quinti 
SmrrneiParalipomenis Homeri, Gottinga, in 8.“, ma non 
ci venne fatto di poterla consultare. 


Digitized by Google 



I 12 


(17) Sebbene l’ Italia conti più di un volgarizaatore di 
Quinto Calabro, ciò non pertanto non ne làcciamo parola, 
essendoché sono tutti privi di note ìllostrative. Due sole 
osservazioni itimiamo per altro opportuno di lare: la pri- 
ma si é che ignoriamo donde il Federici abbia attinto che 
il eh. bibliotecario Del Furia ha dato in luce b versione del 
Salvini, mentre eMa continua a gbeere inedita nella Maru- 
cellbna; e la seconda, che nello stesso anno 1 8 1 9, in cui fu 
pubblicato a MiUno il primo volume della traduzione di 
(Quinto delcavXu/gz/iorri,si stampò anche presso lo stesso 
editore il secondo volume, circostanza ignorata dal^Gamba, 
il quale non ricorda che il solo primo volume. Il Tauchniiz 
nel i 8 z 5 , in 16, a Lips'ia, diede un’accurata edizione ste- 
reotipa di (^uinlo,unitamente a vari! altri scrittori delle cose 
tro'iane. 

( 1 8) Fczio é quegli che attribuisce ad Eudossia il poe- 
ma in tre libri sul martirio di s. Cipriano, aggiungendo, 
che, per essersi troppo attenuta alla storica fedeltà, non potè 
adornarlo dei vaghi fiori della poesia, 

( 1 9) che dice intorno la vita di Coluto il 

Mezzanotte. 

(20) 11 N. A. contro il suo costume ricorda varii lavori 
degl’ Italiani intorno Coluto j a noi dunque non rimane che 
br menzione del Hatto di Ellena volgarizzato con eleganza 
ed arricchito di note dal prof Antonio Mezzanotte, Peru- 
gia, per Bartelli, i8a8, in 8.' Alle eduioni riferite dallo 
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Sclioeli, noi aggiungeremo quella pubblicata per cura A G. 
E. Schoefer, Lipsia, //artmann, 1 82 5 , in 8*. E giacche fa- 
Tclliamo di edizioni, crediamo dì far cosa grata ai nostri 
leggitori annunziando che il dr. JV. Hebenstreit diede in 
luce, a Vienna d’Austria, nel 1B28, coi tipi della rodeva 
Strauus,un Dictionarium editionum tum telectarum tum 
oplimarum auctorum classicorum et Graecorum et Ro- 
manorum, etc. Il lavoro è bellissimo, riesce di molta nti- 
lith, ed è elegantemente impresso. 1 due indici che com- 
prendono i nomi degli scrittori ed alcune delle raccolte 
latte di essi, sono di grandisumo giovamento, in ispczieltà 
ai bibliografi. E perché sì conosca quanto malagevoli sicnu 
le opere dì questa latta, faremo osservare che THebenstreit 
omise di riportare nel suo Dizionario 1 * edizione di Colato 
procurataci da À. Stan. Julien, e di cui là parola lo Schoell. 

(ai) Comunemente si crede Trìfiodoro contemporaneo 
di Quinto Calabro j ed ioiàtti il primo che il nominasse fu 
Esichio, che fiorì sotto l’imperatore Anastasio {alla voce 
NtW«p). Dopo di Ini il nominarono Snida,Zese {adLrco~ 
phronem; et Chiliad.iy, 99']) ed Euataào {ad Odysseae, 
lib. O). Il solo Liljo Gregorio Giraldi pensò ch’ali po- 
tesse appartenere ad un’ epoca molto pù remota, avendolo 
registrato tra’ poeti, che fiorirono sotto il regno de’ Tolomei 
{Fed.tom.II, pag. 166 delle sue Opere). Ma senza va- 
lersi di quelle prove, che si potrebbero trar dallo stile, os- 
serveremo che Trifiodoro, parlando di Enea, gli attribuisce 
r origine dì Roma, ed accenoa la sperata perpetuità del suo 
imperio ; la qual adulazione non venne praticata se non da 
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poeti wiii dopo che la potenza Romana crasi estesa sopra 
la Creda e sopra l’Ana; il che a’ tempi de’Tolomei certa- 
mente non fu. Il IV. A. ti ocenpa ad indicare in che il poema 
di Trifiodoro differisca tanto da qnello di Quinto, che dalle 
drcostanze riieritc nel secondo libro deirEneide.Noi in cam- 
bio, sebbene sia làcoenda quasi impossibile l’ indovinare cote 
che risalgono a mille e trecento anni là, saremmo tentaù a 
credere, supplendo colla tranquilla ragione alla mancanza di 
documenti, che Trifiodoro lavorasse il suo poema sulle tracce 
di Quinto Calabro, e s* intendesse anshe di afferrare un’idea 
più poetica di lui. Egli forse osservò che il fatto della prosa 
di Troja, col mezzo dell’insidioso cavallo, era nel poema di 
Quinto come un pezzo staccato dal retto, e che punto non 
dipendea dai precedenti. Fort’ anche notò ch’egli nel de- 
ecrivcrlo era entrato in troppe minutezze, e che per ismania 
di comparire fecondo, era riuscito soprabbondante c prolisso. 
Imaginò adunque di chiudere in un sol canto ciò che l’altro 
avea distribnito negli ultimi tre, e coiromcttere alcune cose, 
col toccare di volo e rettificarne alcune altre, gli diede for- 
ma e corpo di giusto poema, poiché sopra un’azione sola 
si viene a ravvolgere, cioè sopra la rovina della malaugurata 
Troia. Dalla lettura dei poema, chiunque potrà ravvisare 
che, in quanto aH’economia, Trifiodoro fu più avveduto di 
Quinto. Se poi ci facciamo a considerare il modo dell’espo- 
sizione, tosto ci accorgeremo che fra Quinto e Trifiodoro vi 
ha molta somiglianza. Mali amendne nei secoli bassi, quan- 
do essendo degradato il gusto, pareva una grettezza lo star 
troppo attaccati alla semplice natura, abbastanza traluce e 
nell’uno e nell’altra queU’arìa di raffinatezza e di mendicato 
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cUidìo cli’ò più proprio dell’uomo di «cuoia die dell’ uomo 
inspirato dalla fiamma dell’ estro. Nelle comparaiioni Tri* 
fiodoro è assai felice. Ancbe oelle parlate si mostra giudi* 
zìoso; quella di Cassandra spira fuoco cd entusiasmo pro> 
fctico; e quella di Sinonc, quantonqiic brere, ci sembra 
molto calzante e fina. Circa l’arrooqia del Terso e la dicitura, 
c comune sentimento che Trifìodoro serbi un modo di ver* 
silicazionc troppo uniforme e risonante, laddove Quinto Ca> 
labro,coU’u80 di maggiori spezzature, e collo scambiar spesso 
la giacitura de’ vocaboli, riesce più vario c perciò piò aggra* 
dcTole. Così riguardo alle frasi, vuoisi die il primo orli ncl- 
l’ uoiilo e nel grossolano, c che non cwbnte riesca piò del se- 
condo oscuro cd imbroglialo. verità per altro ò ebe si 
l’ uno die l’altro sono Omeristi perfetti, c che non v’ ha in 
essi luogo un po’ segnalato, che non ripeta la sua origino da 
quella miniera inesausta non meno delle belle cose, die delie 
belle parole. Sapendosi che Virgilio nel secondo dell’Eneide 
tratta per esteso l'argomento medesimo dì Trifìodoro, vi 
avrà forse taluno curioso di sapere, se il poeta greco leggesse 
il latino e se ne giovasse. Al che risponderemo, che dal con- 
fronto dì aincuduc gli scrittori non ci vien fatto di trarre 
argomento per credere che ciò sia realmente seguito. I fonti 
storici a tutti e duo comnm dovevano di necessità condurli 
a dire in generale le stesse cose ; ma alcune di quelle parti- 
oolarità, che provengono senza dubbio non dalla storia, ma 
dall' ingegno del poeta latino, non si gìnnge a scoprirle ri- 
copia te dal greco, cosicché lo si possa accusare di una pa- 
tente imitazione. E d’altronde, è egli mai crodiblle che dopo 
aver letto cd inteso quell’ inìinilabile libro, potesse venir in 
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mente ad alcun uomo di maneggiar poeticamente Io itesfo 
Mggelto colla sicurezu di non poterlo, nemmeno da lontano, 
raggiungere? Ma noi forte ci siamo anche troppo diffun nel 
parlare dì Trifiodoro. 

(a a) Gl’Italiani annorerano varie traduzioni di Trìfio- 
doro. Parrebbe che la Salviniana doveste serbare molta Te* 
deità al testo, uscendo da un uomo che possedeva maravi- 
gliosamente bene la greca lingua ; ma o sia che non si valesse 
de’ migliori testi , o sia che precipitasse il lavoro, essa riuscì 
qualche volta inesatta. Il libro è corredato di brevi, ma non 
poche note. Prima che questa versione divenisse pubblica, 
una ne avea imposta anche l’àb.jingeio Teodoro F illa, ’proi. 
di eloquenu in Pavia, cui tenne medila per molti anni, e 
diede fuori soltanto nel 1 774 in Modena col tetto greco a 
fronte, in 8 .* Convien credere ch’està si acquistasse qualche 
riputazione presso i moderni, potciachè la reggiamo ripe- 
tuta nei 1795 (e non nel 1796 come indica il Federici, il 
Gamba nelle sue Giunte alla Biografia e nella Serie dei 
letti, ec.,loSchoell e THebenstreit) per lì torchi Bodoniani 
in assai splendida forma (in 4 <* gr.-Iat). E certo essa di 
gran lunga vantaggia quella delTillustre Fiorentino nella 
disinvdtura della (rate e del numero, ma non sappiamo poi 
se la superi , o anzi non le stia alquanto di sotto nella giu- 
sta espressione del senbmento; giacché molti concetti e 
moltissime grazie dell’originale in essa, per verità, non si veg- 
gono, o vi ti veggono in ombra. Il non aver forte il Villa 
colto perfettamente nel segno, invogliò il Negj-i a volgariz- 
zare nel 1 806 il poema di Trifiodoro, arricchendolo di una 
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dotta Prelazione e di note grammaticali ed iitorìche. Se 
non cbe il tao lavoro giace ancora inedito. Nel i8ag final- 
BienU il car.£acctomeo<fa/£orgo,pubblicò,tradotto ed il- 
luitrato, ilpoemadiTrifiodoro, Pisa, Capurro, in 8.* Nelle 
note, il volgarizzatore, dice il Gamba, dà ragione delie le< 
zioni che talvolta ha prescelte, mediante il confronto ddle 
migliori ediàoni dell’ originale, e di due Codici Laurenziani. 
Altre notizie non possiamo ofirire, giacché non ci venne 
fatto di esaminare siffatto lavoro. Per esattezza bibliografica 
avvertiremo che l’ edizione del Tanchnitz fu impressa, se- 
condo THebeostreit, nel i8og, e non nel 1808, come ac- 
cenna lo Schoell. 

(z 3 ) Sebbene sia di molto cangiata l’attuale sorte dei 
Greci, ciò nondimeno tornerebbe proficuo che si ristam- 
passero ì dodici versi giambi di Leone Sul misero slato 
della Grecia, perchè la rimembranza delle passate sciagure 
fòsse di ammaestramento alla presente ed alle fiiture gene- 
razioni. 

(z 4 ) Avremmo desiderato che il A^. A. ci avesse indi- 
cato in quale libreria trovansi mediti gVlnm di Leone, e 
che ci avesse dato qualche piò minuta notiàa, la quale tanto 
piò ci sarebbe tornata gradita, quanto che quasi tatti gli 
scrittori non favellano di cosifiatto componimento di Leone. 

(a 5 ) Non sembra vero ciò che, sulla fede di Suida,afièr- 
mano il Thomas e molti altri scrittori, fra’ quali il Lefebvre- 
C^uch7(nella i?iogr. Vniy.)ci Giuliano bnal^ic 
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Temi«lw alb digiùti ili rrcfcUo di Coilanlinopoli j cssen- 
docili il noitro sofista, in un discorso in cui ricorda gli onori 
a lui prodigati dagrimi>cralorl romani, e Era gli alui da 
Giuliano, non fa alcun cenno di siflàtu carica, clic sarebbe 
staU la più Juminosa di tulle. H Mai invece, nelle sue nolo 
all’Oraiione Temisliana da lui pubblicala, dimostra che 
Temlslio tenne la Prcfellura (e per pochi mesi, comin- 
dando dal primo giorno di settembre) sotto il primo Teo- 
dosio, e che l'ebbe ritornando da una ambasceria di Roma. 
—Bello è l’elogio che il celebre Thomas tesse in poche pa- 
role a Tcraislia Egli ce lo rappresenta come uno di quegli 
enti unici nella loro specie, che passano a traverso del 
laro secolo senso tingersi de’ suoi colori, e che la poste- 
rito scorge da lungi, a guisa di quegli alberi solita rii 
che s' innalsano con vigore in uno spazio deserto. E di 
latto, fra gli uomini illustri die fiorirono tra 1 impero di 
GosUntino e quello di Arcadio, spailo di tempo die com- 
prende gli ultimi respiri della greca eloquenza, il più rag- 
guardevole ccruraente fu Temislio, e come utile filosofo, 
virtuoso cortigbno ad Oratore di molto supcriore ai suoi 
coetanei. 

(26) Quella orazione fu recitata da Temlslio essendo 
ancor giovine. IjO Schoell dice che Fozio ha letto trenlasci 
discorsi di Temlslio; dice che trenUtré solamente ne sono 
rimasti, c che due andarono smarriti. Noi in cambio diremo 

che treandarono perduti, a meno che non si volesse compren- 
dere quello diDudllb, tradotto in greco dal Pelavio,nel qual 
caso, quelli che ci sono rimasti sarebbero irentaquatlro. 
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(27) S’inganna il IV. A. aiierendlo cbe il rcacrìtto del- 
r imperatore diretto al senato sia dell’ anno mentro 
è del 355 . Intorno poi alla lettera scritta dall’ imperatore 
al senato, degnissima d’essere conservata e tradotta, ci 
piace una osservazione del Cesarotti, ed è, che un principe 
che loda un letterato semina in un terreno che rende il 
centuplo. 

(28) Da quanto dice lo Schoell su questa arringa, si 
scorge la giustezza della correzione da noi latta nella nota 
antecedente. Poiché se Costanzo si trattenne per tutto l’anno 

a Milano, come poteva trasferirsi a Roma per cele- 
tirarvi un trionfo? 

(29) L’assunto di questa orazione è ragionevole, ma 
viene alquanto guastato per troppo raffinamento sofistico, 
pretendendo Temistio di provare ch’egli ed i suoi arcano 
fatto miglior guadagno restando in casa, di quello che se 
lèssero intervenuti allo spettacolo del trionfo romano. 

( 3 0) Noi volevamo servirsi per questo lungo squarcio 
della versione del Cesarotti , ma tali e tante furono le licen» 
zc prese dal traduttore, che siamo stati costretti a mutar 
consiglio. Abbiamo voluto avvertire questa cosa perchè i 
lettori sempre più si persuadano, che qualora leggono qual* 
che scrittore greco volgarizzato dal Cesarotti, non è giù una 
versione eh’ essi leggono, ma una parafrasi. 

(3 1 ) In una nota del Cesarotti a questa Orasione, vi ha 
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la seguente osservazione che non sarà discaro ai nostri let- 
tori di conoscere. << Un principe, egK dice, ebe farorisce un 
» letterato è sempre un augusto, perebé ogni letterato si crc- 
n de un Virgilio: se disprezza gli altri (diceFamor proprio 
» di daseboduno), quest’ è perchè non somigFiano a me. 
n Dinanzi agli autori non vi sono comunemente altro che 
» t^ uomini veramente grandi, l’ autore stesso, il mecenate 
» che lo protegge, ed il giornalista che Io esalta ». 

(3 a) Sopra questo punto di storia, variano le opinioni 
d^Fi scrittori. Comunque siasi, l’assunto di Temistio non 
dee per altro riguardarsi come un atto di adulazione, ma piò 
presto cerne un giudizioso artificio per dar all’imperatore 
Valente una lezione indiretta, celando la correzione sotto la 
lode, solo mezzo di presentar impunemente la reritè ad un 
sovrano dispotico. Questa Orazione, e pel soggetto e per la 
condotta, viene meritamente tenuta per una delle pid rag- 
guardevoli composte da questo Autore. Il solo difetto che 
le si possa rimproverare, è un poco di prolissità, la quale ne 
stempra la forza, ed un usò intemperante di cenni ed csem- 
pii eruditi. Fu recitata nell’anno 36'j e non 366, come dice 
lo Scboell. 

) (33) L’Orazione per la pace conclùusa col re dei Goti 

fu recitata nel 3^o. 

(34) Il desiderio manifestato dallo SchoeU che un qual- 
che dotto si occupi a dare una edizione portatile di Temi- 
stio, è giuatisfiimo} ma un altro desiderio ancor più giusto 
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noi crediamo di poter manifestare, ed è, che la crìtica mo- 
derna, valendosi dei manuscritU diffusi per tutta l’Eorop, 
si occupasse di ristabilire il testo delle opere di Temistio, 
e di disporle in un ordine regolare, poiché in tal modo più 
comoda e più utile ne riuscirebbe la lettura. Intorno poi alla 
vita ed agli scritti di Temistio si possono consultare vari! 
scrittori, i quaR sono ricordati nella Biografìa Universale,- 
all’ articolo che tratta del nostro sofista. Ci duole assai che 
lo Schoell siasi intrattenuto, più che non era dì mestieri, ad 
offrire la nomenclatura di tutte le diverse e roolti{nici Ora- 
zioni di Temistio , e che non siasi più presto occupato a 
discorrere a lungo e filosoficamente sopra un uomo, che in 
un tempo in cui le lettere erano decadute, seppe sovente 
preservarsi dal cattivo gusto e dalla oscuriti; sopra un uo- 
mo, che in un tempo di politica abiezione, potè, senza 
avvilirn, lodare sette imperatori; sopra un uomo final- 
mente, che in tempo dì religiosa persecuzione, si léce u- 
gualmente amare da Costanzo e da Giuliano. Anche senza 
far ciecamente plauso a tutti gli elogi di coi gli furono 
prodighi i suoi ammiratori, si troveranno sempre in Te- 
mistio, per quanto severamente lo ai volesse considerare e 
come scrittore e come panegirista e come nomo pubbli- 
co, delle doti a sulBcienza belle d’indole e d’ingegno, per- 
chè in nessun modo si possa menar buona l’obblivione dei 
moderni intorno un oratore filosofo, un interprete di Ari- 
stotele, un imitatore di Platone, un amico di Giuliano, un 
precettore del figlinolo dì Teodosio, ed un così splendido 
ornamento, in un’epoca tanto sterile per la profana lette- 
ratura. — Gl’Italiani non furono tasto scortesi verso Te- 
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iniatio quanto gli stranieri) poiché il Cesarotti fnel suo 
Corto ragionalo dì Letteratura greca) ci diede volgariz- 
zate quattro Orazioni di Tcnaistio, cioè la Contolaro all’im- 
peratore Gioviano; quella agl’ imperatori Yalentiniano e Va* 
lente, intitolata: i Fratelli Amanti, ossia l’anaore degli uo- 
mini; quella airinaperatorc Valente, per implorare la sua 
Clemenza versoi ribelli; e quella pel Consolato di 'N’alenti- 
niano detto il Calata. A queste quattro Orazioni tiene dietro 
un’Analisi ed un Estratto di quattro altre all’ imperatore 
Costanza. Il Cesarotti premise al suo lavoro una Vita di Tc- 
niistio e la versione di una lettera di Costanzo imperatore al 
senato di Costantinopoli. iS'è si tenne pago a cié, ché volle 
anebe eorredare la sua lodevole fatica di osservazioni e di 
note. Pid sopra abbiamo toccato della maniera di tradurre 
del dotto padovano; quindi non apremmo che ripetere le 
medesime cose intorno alle Orazioni del greco sofista da lui 
volgarizzate. Solo aggiungeremo che i suoi cementi non 
sono sempre dettati dalla critica e da una sana filosofìa, ma 
piuttosto sono l’espressione delle opinioni letterarie da lui 
professate. Il Cesarotti era un grande lavoratore, ma poco 
paùente della lima, e quindi la maggior parte delle sue ope- 
re fanno conoscere che, sebbene egli non ignorasse quel pre- 
cetto Oraziano castigare ad unguem, poche volte per altro 
sapeva acconciarviti. Queste nostre osservazioni acquiste- 
ranno più fòrza quando daremo alla luce quella Dissertazione 
da noi altrove promessa. 

(35) Se il Cesarotti avesse proseguito il suo Corso ragion 
natodi Letteratura greca, fatto conoscere all’llalia 
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, tradotto qualche brano di iJbanio, il quale senza dubbio 
deve annoverarsi fra i pii]i famosi sofisti dell’ antichità. 
Suida (in diee che il padre di lui appellavasi 

Fasganio} ma lo stesso Ubanio narra che cosi denominavasi 
suo zio. Il bisavolo di Libanio acquistata erasi la fama di 
uno dei più valenti uomini del suo tempo per l’arte di 
predire il futuro, ed aveva in oltre composto alcuni scritti 
in latino; il che ha dato motivo di conghìetturare che fosse 
nato in Italia. Il suo avo paterno, che aveva sostenuto ì 
primi impieghi della sua provincia , fu posto a morte con 
Brasida, suo fratello, per comando di Diocleziano, dopo la 
sedizione, nel 3o3, del tiranno Eugenio. Libanio aveva duo 
fratelli più attempati di lui. Gl’ Italiani tradussero alcune 
poche cose di Libanio, ma non ne lavclliamo perchè sono 
prive di note c di illustrazioni. Il Federici le ricorda (nel suo 
lavoro più volte citato), ma al Gamba, benché tanto dili- 
gente, passarono inosservate, nelle sue Giunte alla Biogra- 
fia Universale. 

(36) Dalla Vita d’Imerio dettata dal Wemsdorf il N. 
A. poteva trarre molte utili notizie intorno questo sofista, 
ed una attenta lettura delle Opere di lui, lo avrebbe reto più 
indulgente verso uno scrittore lodato da molti, fra’ quali da 
Eunapio e dallo stesso Fozio ( Cod. CLXV). 

(3^) Troppo succinte invero sono le notizie che intorno 
la vita di Giuliano ne dà il A'. A. Egli, favellando di Giu- 
liano, non polca dispensarti dal toccare le cause che lo in- 
dussero ad apostatare, essendo bensì questa la più spinosa. 
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ma per altro la pii neceslaria qaiitione che i lettori amano 
di conoscere allorché ai ragiona di questo imperatore. Coai 
pure non potea lo Schoell Cir a meno di non toccare ddU 
condotta tenuta da Giuliano quando fu eletto augnato dalle 
truppe nelle Gallie, dimoatrando quali fossero i suoi sen- 
timenti prima e dopo il suo inalzamcnto. Lo Schoell cre- 
derà forse di potersi giustificare dalla taccia di cui Io ai ac- 
cagiona, allegando per sua discolpa che chi desidera di co- 
noscere minutamente ciò che si può dire su questo impe- 
ratore, può ricorrere agli scrittori da lui accennati nella sua 
nota. Se non che noi gli risponderemo che in una storia 
letteraria si ha diritto di conoscere le principli circostanze 
della vita di uno scrittore, spedalmente quando queste pos- 
sono avere influito nella formazione dello di lui Opere. Si 
inganna Io Schoell dicendo che il governo di Giuliano fu di 
tre anni j mentre egli non ebbe che diciotlo mesi di asso- 
luto imperio. 

(38) Tre giorni impiegò Ginfiano e non una sola notte 
a comporre l’ orazione in Solem regem. 

(3g) Le due Satire, l’Orazione agli Ateniesi, quella per 
la partenza di Sallostio, l’altra diretta ad Eraclio, ed (I pri- 
mo dei due panegirici di Costanzo, sono opere che sovrab- 
bondano di si egregie doU, che non possono che riuscire 
gradite ai lettori di ogni stagione, sebbene non possano non 
ricevere grandissimo scapito dall’ aggirarsi che iànno intor- 
no a dottrine affatto straniere alle nostre opinioni, c ad al- 
lusioni per la maggior parte da noi ignorato. La greca mi- 
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tologia prestò mezzo a Giuliano di tessere DeHopercUa dei 
Cesari una fàvola laùrico-drammatica, che sebbene in qual- 
che guisa porga un immagine degli anUebi componimenti 
satirico-drammatici de’ Greci, pure per molti rispetti può 
dirsi senza modelli, come sin qui rimase senza^itazioni. 
Bella è l'analisi che di questa operetta fa il Petrettini nella 
Dissertazione da lui premessa al suo volgarizzamento di 
Giuliano, di cui quanto prima faremo parola. 

(40) Troppo severo ci pre il giudizio che dà il N. A. 
del Misopogono, scrittura tutta ornata di una originai bizzar- 
ria, e di un pregio inestimabile, se si consideri dettata da un 
princip che nella stessa sua ira getta lungi da si la spada 
pr non armarsi che della pnna, e lodevole eziandio per se 
medesima. « E veramente, dice il Petrettini, qual soggetto 
» piò arido può egli propesi ad un autore, quanto l’odio 
» che un pplo nutre verso la barba 7 eppure di quanti 
» opportum episodii non è nelle sue mani fecondo? quanti 
y> diverti caratteri non vi scorgi, e come acconciamente non 
» è ivi l’allegoria da un cap all’altro sostenuta? Osservansi, 
» è vero, in questo compnimento le traccie della rapidità 
n con cui fu dettato , e piò l’aspreggia raristofanica bile 
M che non lo rallegri l’ urbano lepore; ma, a malgrado dà 
» suoi difètti, esso è prò sempre un’ingegnosa, comechc, 
» a nostro credere, alquanto esagerata p ittura de’ costumi 
» di Giuliano e degli Àntiochesi ». 

(41) Mancava all’Italia, ricca di molle opere greche vol- 
garizzate, una versione, se non di tutti, almeno degli scritti 
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sc«lù deiriin[>cralore Giuliana 11 nome tli questo scrillora 
{ìare die abbia intimorito i letterati a legno, ebe non venne 
in mente a cbkcbeuia di por mano a coiiflatto intrapren- 
dimento, ove si eccettui la traduzione dei Cesari latta ses- 
santacinqe# anni fa da Girolamo Zanetti e quella del car. 
Compagnoni, stampata in Milano nel i8ao, coi torchi del 
tipografo Stella. Questi lavori di poca importanza, e ebe 
erano ben lungi dal farci conoscere le Opere di Giuliano, po- 
sero in animo a Spiridione Pel ne«ini,Corciresc,di accingersi 
a volgarizzare ed illustrare le Opere scelte di Giuliano; e nd 
1 82 z comparve in Milano il primo volume eolie stampe dei 
fratelli Sonzogno. Avvertasi ebe colla data del 1 8a 1 uscirono 
,llcuni esemplari imbrattati da aoorrezioni , e ebe l'autore 
ebbe cura dì farli possibilmente sopprimere, sicché la stam- 
pa colla data del 1822 ù la sola dallo stesso approvata. I\i- 
putiamo necessaria questa notizia per far conoscere che il 
l'etretlini non ba potuto valersi del lavoro pubblicato dal 
Tourlet a Parigi nel 1821. Anzi che alcun giornale lettera- 
rio d’Italia si fosse dato a parlare di una così bella impresa , 
il giudìzio dei dotti a* era già pronunziato favorevolmente 
Cullo spaccio die in breve giro di tempo ebbe l’ intera edi- 
zione. Il Petrettìiii, prima d'ogni cosa,fcce precedere alla sua 
versione un giudidosissimo Avvertimento con cui rende ra- 
gione del metodo da lui tenuto nel suo lavora A tale avver- 
timento tiene dietro una Dissertazione sulla vita e sulle opere 
dì Giuliano, la quale tanto bclb cosa ci pare, che |icr quanto 
vorremmo dirne sarebbe dì gran lunga inferiore del giusto. 
In un artìcolo da nd inserito nel Giornale dì Trcviso(n.' 4 ai 
Direoibrc 1824) abbiamo dioiostrulu in quali [>arti il Pe- 
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trenini abbia avrantagglato tolti quelli cbe lo prccolcllciu 
nel prlarc di Giuliano, non eccettuato reloquente istoiico 
delia Decadenza del romano impra Le Opere pi tradotte 
dal Fctretlini aono: il Discorso intorno mila guerra con- 
tro Costanzo; il Misopogono ed i Cesari. Lg alile è ni- 
tido quanto batta e corretto, e ti raccomanda per una certa 
concìtione tolta tua propria j te non che alle volte questa 
^essa conoitione ed alcune tropp frequenti trasposizioni , 
rendono il perìodo oscuro e contorto. Del resto diremo che, 
secondo che l’ argomento il dimanda, ora lo stile è rapido, 
ora procede con gravità, ed ora appare avvivato da qualdio 
descrizione, come quando l’ esercito romano passa il Tigri, 
o vincitore miete allori nella stupenda oppugnazione di Po- 
nsabor e di Maogamalca. In quanto poi al volgarizzamento, 
il Petreltini, sebbene avesse a lottare oon un. testo pieno di 
bellezze, per lo che maggiore di/bcoltà nel ritrarnele, puro 
seppe con moltissima valenzia cogliere nel segno, e gli riuscì di 
offerirci in veste italiana un’opera greca. Oltre a ventiquattro 
passi qua e edà presi a piacere abbiamo voluto confrontare 
della sua versione coll’originale, e l’abbiamo trovala fede- 
bssiraa, e solo notammo ( ciò sia dotto per mostrare la no- 
stra imparzialità) che a quando a quando, specialmente nel 
Misopogono, il Fetrettini aggiunse alcune parole, e ciò noi 
crediamo per legare lo stile, e per supplire alla troppa cuii- 
cisione dell’ originale. Merita per altro indulgenza per que- 
sta libertà eh’ e’ si prese, posciachc gli fu di mestieri cumpur- 
re quasi allatto lo stile del Misopogono, opera dellaUcuu 
molta prestezza da Giuliano, c su coi non avea potuto eser' 
Citare la lima, essendo, poco tempo appresso, stato culto iL1!j 
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morte. Per rispetto alle note Unto Sulla Disiertaxione, 
quanto sul testo, assicuriamo francamente che il Petrettini 
ai mostra sempre gran conosàtore della storia di quei tem< 
pi, e ralente erudito. I suoi Coment! ora rischiarano qual- 
che incerto punto di cronologia, e fissano epoche non bene 
determinate da chi lo precedette; ora illustrano la storia di 
queir epoca ( lo che egli ottenne con un accurato confronto 
degli storici vissuti al tempo di Giuliano, o dopo la sua 
morte); ora col filo di una sottile critica, correggono gli ab- 
bagli di molti eruditi, ed ora spargono qua e colà molli 
tratti di erudizione non comuni, frutto di lungo e maturo 
studio. E qui porremo fine alle nostre osservazioni col dire 
che molto ci duole che alcuni ostacoli derivanti dall’igno- 
ranza abbiano ad impedire la pubblicazione del secondo vo- 
lume di un bvoro, che forma da mollo tempo il desiderio 
dei dotti. 

(4a) Eliodoro, figliuolo di Teodosio, fiorì verso il 890, 
quando regnavano il gran Teodosio ed i suol figli Arcadie 
ed Onorio. Scendendo a favellar del pregio del Romanzo di 
Eliodoro, il dottissimo Huet fa la seguente osservazione: 
Tal quale egli è ha servito di modello a tutti i compo- 
sitori di Romanzi che sono venuti dopo di lui ; e pttò 
dirsi con sicurezza che tutti hanno atiinto alla sua sor- 
gente, come dicesi che tutti i Poeti attinsero a quella di 
Omero. Ma dò che la mollo onore ad Eliodoro, è l’aver 
dato origine, coll’ avventura della nascita di Cariclea, al piò 
tenero, ai piò delicato e al piò conveniente episodio della 
Gerusalemme Liberata, a quello cioè di Clorinda. In quanto 
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poi allo Itile, pare cbe i migliori critià Io rigaartlino come 
UQ poco affettato: ma miU’ ostante la sua brola riporta la 
palma sopra tutti gli altri greci romanzi. 

(43) Lo Schocll rende la dorata giustizia al Coraj per 
la bella e corretta edizione di Eliodoro pubblicata da questo 
dotto filologo. Se non che ci para che dica piò che non vor- 
rebbe lo stesso Coraj. Imperdoccbè è baisi vero die il Co- 
raj non ebbe maggiori aiuti dei suoi antecessori, tranne 
le rarìanti di un manuscritto della libreria dd Yatìcano, ma 
è altrettanto vero ch’egli ha potuto approfittare ddle èti- 
che di qudli che Io precedettero nello stesso aringo; quindi 
di grande gioramento gli fu l’ edizione dd Commelino, ati- 
ttabile per le rane lezioni aggiunte in fine, e qudla dd Mi- 
teicherlich , per le varianti del MS. torinese, raccolte dalle 
note di Dorviiie, senza parlare dì varie altre correzioni di 
diversi criUci qua e Ih raccolte. 

(44) L’Italia non olire che no solo volgarizzamento del- 
r intero Romanzo di Eliodoro, che fu ristampato piò volte, 
ed inserito nel i8i6 nella CoUeùone degli Erotici greci 
pubblicata a Pisa, presso Nicolò Capurro. Qoest’nltima ri- 
stampa deve prcTairsi a tutte le antecedenti per la somma 
cura e diligenza avuta nel correggere gl’ infiniti errori delle 
antiche edizioni, che guastavano il senso, e per una erudita 
Prefazione premettavi da nn Innomiiuto Accademico delta 
Crnscs. Essendo aiflàtto volgarizzamento privo di note e di 
illustraziooi ci asterremo dal favellarne, e solo d contente- 
remo di dire cbe sarebbe prezzo ddl’ opera se qualcuno 
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ci o£frìsae una nuova versione £ Eliodoro fatta ani testo del 
Coraj, non potendo appagare gli eruditi quella del Chini 
pubblicatasi nel i5S6. 

(45) lutorao il nome e l’ età di Achilie Tazio, il suo 
romanzo, e le diverse edizioni di esso, sì può consultare una 
Dissertazione stampata dalitodemo a Vitemberga,nel 

(46) Ci piace di contrapporre al severo giudióo delb 
Schoell> quanto dice degli Àaaori di Leneippe e Ciitoibnte, 
il eh. Ciampi nelle sue Ossetraàoni sopra gli Erotici 
Greci ed in particolare intorno ad Achilia Tazio, Dopo 
aver favellato dò £fètti, egfi aoggiuoge: « L’opera non 
n resta senza merito, speàalmente se bene sa ne oonsiderino 
» le parU staccate. Non vi mancano di quando in quando 
» dei quadri làntasùd e commoventi, non vi mancano c» 
» sempi di costanza nei patimenti e di onestà nù piò gravi 
» pericoli; vi sono smascheraù gli artificii della calunnia , 
» vi sono avvertiti i giudici a stare in guardia contro le mao 
I) chine e le invenzioni di qudla a danne ddl’ innocenza, 
u Oltre dì dò il pieno deiropera è sparso dd riti e delle 
» costumanze di vara popoli, che forse non tutte si cono* 
n sconoda altri autorL Conchiodendb; questo libro ne’ suoi 
» difetti è 'd prospetto del gusto di que’ tempi di decadenaa 
» della buona letteratura; ne’ suoi meriti, i utile e dilet» 
s tevole». 

(47) DioecKlo il doti. Ciampi (nelle sue Osservazioni 
nella nota antecedente ncordate) eli è da notarsi che nel 
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tiloto della edizione del i55i deiritaliano volgarizzò- 
mento di Addile Tazio si dice nuovamente tradotto dal- 
la lingua greca, parr^be che queste parole fossero state 
omesse nella oSxione del iS5o; mentre rt si Irorano ugnai- 
mente che nella seconda. Per esattezza dunque bibnografica 
si doveva citare anziché T edizione del i55i, quella dd 
i55o. 

(| 8 ) Anche di Achille Tazio l’Italia non vanta che una 
sola intera versione, della quale va debitrice al fiorentino 
Francesco Angiolo Coccio. L’edizione ristampatasi in Pisa, 
colla data di Crisopolì, 1814 , in 8 .*, che forma parte della 
Collezione degli Erotkà Greci, é da preferirsi alle antece- 
denti, perchè riv^ta e corretta dal Ciampi, il quale vi 
premise quelle Osservazioni di cui abbiamo favellato nella 
nota 4fi> Intorno alla fedeltà del volgarizzamento nulla pos- 
siamo dire, giacché converrebbe ora confrontarlo colla otti- 
ma e critica edizione del Jacobs. In quanto poi allo stile della 
versione crcdia.Tio di non poterne meglio discorrere che ri- 
petendo le parole del dottissimo Ciampi : E' generalmente 
scritta con naturalezza e semplicità, da riuscirne la let- 
tura anche più dilettevole, per questo lato, del medesimo 
originale. 

< 4 g) Dal non avere gli serìttori antichi che ci rimangono 
citato neppure una sol volta Longo, non se ne pué inferire 
ch’egli non abbia mai enstito. Se il copista non s’inganné, 
è certo che il nome è pratto romano, noto specialmente nel 
cognome della famiglia Mussidia per quel L. Mussichis 
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Longui. Variano anche to ciù le opinioni dei critici, i (}ua)i 
cena’ alcun fondamento conghiettnrano ch’egli fioriiie nd 
quarto o nel quinto secolo. Dobbiamo rarero doterà ehe i 
grammatici, i quali conserrarono la memoria di parecchi de- 
testabili romanxìeri, non abbiano htlo parola di uno scnttore 
dàisioso, spirìtosissimo e delicato, H cui stile, sebbene alla 
Tolte ricercato, nulladiraeno è di gran lunga graxìoso. 

( 5 0) L’edizione di Longo del Commelino é del 1601, 
in 4 **, e non del i6oa, in 8.’, come dice lo ScboelL La 
traduàone aggiuntasi è una libera versione in versi latini di 
Lorenzo Gambara. Il IV. A. la chiama une paraphrase mé- 
toditfue de Lacon Gambara. Era da avvertire che la bella 
ediàone del Didpt del 1 7'j8 fu stampta ndlo spazio di !.*> 
giorni. Il Proloquinm del Paciaudi, inserito nell’ edizione del 
Bodoni, oltre essere debole, non va esente da qualche sbaglio. 
Pialla edizione del Romanzo di Longo di Didot il Vecchio 
nove sono i rami incisi. U Bodoni stampò la traduzione di 
Annibai Caro nel 1 986 e non nel 1706, e dovea anche dir- 
si, con grandissimo lusso, ed in tanto scarso numero di e- 
Kmplari da sserqe allora latto salire il valore a cinquanta 
zecchini, 

( 5 1) Troppo famosa è divenuta nella Repubblica lette- 
raria la contesa ch’ebbe luogo tra il Courier ed il bibliote- 
cario Del Furia pr la scoprta del Supplemento di Longo, 
prché k) Schoell dovesse omettere di fàrdlarne, Nm pure 
avremmo amato di trattare ex professo questo argomento, 
(lo che btie à rùcrbiamo di lare a miglior teoip), se à 
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bue liaKÌIo di poter tutti leggere ed atlenumente etamU 
nere gli opntcoli che uicirono in Ince intorno coilfiàtta con^ 
trorerùa. Ciò non pertanto crediamo con qualche fondai 
mento di poter aaaerìre che le ragioni addotte dal N. A, per 
difendere il Gonrìer, non tono appoggiate ad alcuna prora 
convìncente. E tanto più acquiitcranno fede queste nostre 
parole , allorché si sappia che noi pure prima di esaminare 
la questione, e tenendoci solamente all’ altrui arriso, abbia* 
mo, nel II (Not. 63} di questa Storia da noi rolgarix- 
sata, espressa una contraria sentenza a quella che presente* 
mente vorremmo che i nostri leggitori seguissero. E ciù che 
ne conièrma nella nostra opinione sono due forUssime os- 
servazioni) la prima delle quali si è, che lo steuo Schoell 
chiama l’accidente accaduto al Courier una imperdonabile 
sbadataggine; la seconda, die il Boissonade, uomo dottissimo 
e scevro a&àtto da qualunque spirito di prevenzione, ri 
servì delle seguenti parole allorché scrisse per la Biografia 
Univerule l’articolo Longo: « Tale scoperta, egli dice, fu 
n meno fortunata per lui ( cioè pel Courier ) che pri let* 
n tori di Longo e per gli studiosi delle lettere greche ; im- 
n perciocché divenne causa di una contesa cahbssima, nella 
» qnale se Courier ebbe ragione nel latto, e ciò non poi- 
» siamo giudicare , d>be certamente torto in quanto alle 
» forme ». Colle quali ultime espressioni volle il Boissonade 
alludere al disdegnoso contegqo e agli alteri modi adoperati 
dal Courier verso i suoi avversaril Chi dice ingiurie ha 
sempre torto, o almeno porge occasione a sospettarlo. Ma 
bastino queste nostre osservazioni, e si lasci che ognuno 
sul proposito b pensi come più gli talenta. IMoi piuttosto ri 
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recheremo a vero piacere d’ inierire in qoeite noitre Note 
alcune lettere che dalla genlilcica dd cav- Ciampi ci furono 
comunicate, le quali per mezxo di ragioni critiche e filoio- 
gicbe ti fanno a provare che il Conrier nello stampare il 
frammento di Longo variò il testo a suo talento in piò luo- 
ghi, introducendovi lesioni adatto diverte da quelle del Ma- 
noscritto, e che le Var'unti comunicate dal bibliotecario Del 
Furia e dal can. Bencini allo stesso Ciampi, erano vere e 
genuine, risultando tali dal confronto latto col mannscrilto 
medesimo e colla stampa di esso frammento. E giacché ab- 
biamo pronunciato il nome del bibliotecario Del Furia, ci 
crediamo in dovere di solennemente protestare, che a torto 
noi lo abbiamo accagionato di aver latto inserire nella Bio- 
grafia Universale, che si pubblica io questa cittì, un articolo 
contro la scoperta latta dal Mustoxidi della Orazione d’Iso- 
crate intitolata la Permutazione. Noi qello aver espressa 
quella nostra opinione, confessiamo candidamente di aver 
seguito l’altrui credenza. Ci toma dunque grato oltremoda' 
che siasi offerta questa favorevole congiuntura per rendere 
al bibliotecario Del Furia quella giustizia che meritamente 
gli é dovuta. 
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I.ITTIIA BIL Ilo. Al. SlIASTIAKO ClAHII, MOriSSOlI DI LIT« 
TIII CIICHI I LATim DILLA I. R. AcCADIHIA DI PlSA, AL 
riorissoii Fiancisco dil Foiia, biilioticaiio pilla 
Radmiziaha, iithamo ad alcori Vaiianti dil roto Sor* 

PLIMIRTO DI LoRCO, IITROTATI RIL M5. FiOIIRTIRO TI<« 
lUTO A CORFIORTO COLLA MIMA IDICIORI «OMARA OIL 
MIDISIHO SuFPLIMIRTO. 

RiSPOITA dil MOriSIOII FlARCIfCO DIL FdIIA alla rUOITTA 
LITTIÌA. 

I.ITTKIA DIL SIC. CARONICO GaSPAIO BiICIRI, S0TT0>BIILU>« 
TICAMO DILLA LaUIIRLURA, AL SDDDITTO SIC. MOrliSOU. 

SiBASTiARO Ciampi sullo stiiso soccitto. 
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ClllMSSIMO «IO. PtOriKOK 


Sirà a sua notizia che il tig. Courier ha pubblicato un 
foglio nel quale impugna le Varianti del Supplemento di 
bongo da Lei comunicatemi come esistenti nel Codice Lau- 
renziano a confronto con l’edizione datacene dal suddetto sig. 
Courier. Egli si fonda sul riscontro eseguito in presenza di 
testimoni sul Codice istcsso, ed aiferma che, salvo una o due, 
se ben mi rammento, ninn’altra delle Varianti’ da Lei indi- 
cate vi s’incontra. Io non posso credere che tanto Ella, quanto 
il suo Colica sig. Benàni abbiano voluto cavarsele di capo. 
La prego dunque d’ indicarmi come sia ita la iàcceoda , per 
non tenere il pubblico nell’ incertezza sopra un punto che 
interessa anche la di Lei delicatezza. 

Nella espettativa di suo riscontro mi confermo pieno di ri- 
spetto, e di stima suo . . > 

Pistoja 12 ottobre i8i3. 

Dev. Obbli. Serv. 

SisaiTiaao CisMri. 
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Ciutistiiio SIC. Piorissoti 


]\oa frappongo il minimo iodugio a rispondere alla pre« 
giatissima sua dei i a del corrente, troppo premendomi, che 
intorno al fatto di cui mi chiede schiarimento, Ella vieppiù 
si confermi nella verità, od il Pubblico erudito, appieno c(h 
nMca, che m io meritai giammai alcun suo benigno riguardo 
per la scrupolosa osservanza dei miei doveri, polla dibgenu, 
precisione, ed esattezza in servirle, fui e sarò mai sempre e- 
gualc a me stesso, e fermo e costante nella mia onoratezza, 
c ndla rettitudine del mio procedere, non macdiierò mai 
colla frode, o coll’ impostura il candore dell’ animo mio, la 
mia inte^Uà, il mio carattere. 

Io ignoro del tutto ciò che sia stato scritto in proposito 
delle Varie Lezioni, che sono ormai tre anni io le comunicai, 
c che furono ritrovate nei cosi detto Frammento di Lougo 
stampato a Roma, tenuto a confronto per di lei commissione 
col MS. Fiorentino, donde fu tratto : ma, per vero dire, io 
rimango assai meravigliato, quando sento da Lei esservi chi 
francamente asserisca, che, salvo una o due, niun’ altra di 
quelle Varianti si è poi trovata nel MS. surriferito, c che 
ciò consta da un Riscontro eseguito in presenza di testimonj, 
che in sostanza i quanto dire, che io l’ abbia rispetto ad esse 
allatto ingannata. Io che amo in ogni cosa la moderazione, io 
che son placido e di spinto mansueto, dirò soltanto che sia 
questo uno scherzo, una nuova gentilezza, ed una grazia 
tutta propria di chi me la comparte; ma altri meno di me 
pazieote e più risoluto, non esiterebbe un istante ad escla> 
mare, essere una solennissima falsità: e certamente, se di 
tutto questo io non ne son malinteso, niente vi c di più as« 
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lordo, e niente di pi& opposto alla Tcrità, qnanto una simile 
proposizione. Basta aver occhi , basta avere nna batma dose 
di pazienza, e voglia discorrere nna pagina e mezzo di qoesto 
disgraziatissimo MS., per esserne pienamente convinti. Ma 
por tuttavia, se cedendo per un istante all’ accasa io dovessi 
far di me un’ apologia nelle forme , e come accasato giusti- 
ficare le mie ragioni, quando le dicessi e le provassi, che 
non io solo, ma che ancora il mio eccellente e dotto collega, 
il sig. can. Bencini, confrontò il MS., e notò di sua mano 
quelle stesse Varianti che io le mandai ; quando le ripetessi, 
che nel MS. stava e sta precisamente come le fu indicato, e 
che finalmente me ne appello al medesimo, potendo ognuno 
esaminarlo di nuovo, e soddisfarsi quanto gli piace, avrei 
con ciò detto anche abbastanza a mia difesa; ma poiché ben 
mi accolgo che per avventura non sararvi alcuno , che vo- 
glia darsi il pensiero di porre in chiaro la cosa, venendo a 
consultare un MS. oggimai cosi malconcio, c cosi danneggiato 
dalle ingiurie del tempo e degli uomini, che appena vi si può 
più leggere, particolarmente nel luogo di cui si tratta, e rie- 
scirebbe per conseguenza quasi inutile ogni suo sforzo ed ogni 
fatica, e considero d’ altronde, che il Riscontro addotto dai 
mio avversario, le sarebbe ognora giusta cagione di grave 
dubbio, e le ragioni da me addotte non potrebbero forse a- 
ver tutto il lor peso, se avvalorate e comprovate non fos- 
sero da fatti c documenti irrefragabili, quindi se io com- 
prendo, quanto necessaria cosa ella sia, eruditissimo sig.Prof., 
che io la renda pienamente informata di tutto quello che ha 
relazione col fatto presente : nel che se avverrò mai che io le 
riesca troppo lungo o molesto, gliene domando anticipata- 
mente perdano; il qual certo non dispero di ottenere da lei, 
purché riOetta che io sono nel caso di porre in pratica quel 



bell’ aTTertimento d’ Isocrate « "Eòxglioù tait ii»fio)tàt xfr 
4 <i'Smc ùffi*' 01 yap Toxxoi' iBÌt (lif ÙKilSaa» àytoiai, 
rpòf Ji <w» io'^ou ciTO/lAiVao'n'. » Ella si risovverrà, come 
iìao dal 6 seUembre del 1810, ebbe la geotilezza di scri- 
vermi, che ud suo dotto c cortese amico le avea mandata da 
Roma una copia di quel tanto famigerato Supplimento alla 
antica laguna di Longo, colà stampalo in quello stesso anno 
da ìlr. Couricr colla Versione latina del eh. sig. Amati; c 
mi diceva, che avendolo letto c considerato, lo avea ritrovato 
in alcuni luoghi poco corretto, e la Versione non sempre con- 
corde all’ espressioni del Testo greco, non già per colpa del 
dotto Interprete, che, come ognun sa, è uno dei più insigni 
Grecisti dei tempo nostro, ma perchè la copia originale, quella 
cioè che la prima fu tra^u dal MS. Fiorentino, e sulla quale 
naturalmente fu fatta quella traduzione, avea probabilmente 
delle lezioni ben diverse da quelle, che poi s’ introdussero 
nella stampa del medesimo testo greco. Mi soggiungeva an- 
cora, che Ella avea fatto di questo Supplimento una tradu- 
zione in, volgare, e che bramava perciò, onde chiarire i suoi 
dubbj, .che io le facessi confrontare il MS. in cni fu esso 
trovato, e le indicassi, se nei luoghi non offesi dalla nota 
macchia si. rilevavano diversità dalla stampa ; tanto più che 
le venia, supposto che questa stampa non conservasse fedel- 
mente in ogni sua parte la vera e genuina lezione del MS. 
Mi posi adunque a servirla in compagnia del mio collega; e 
per servirla nella maniera più esatta e più compita, non solo 
tenemmo a confronto il MS. nei luoghi ove tuttora c leggi- 
bile, ma poiché pel gran disastro sofferto f*) si trova adesso 

(*) Vedisi li Reissiooe intentici del dinno leeiduto ■ qne« 
sto MS. nel Giornale intitolato t CMeùtue di OpuMtali Sdaui/Ui 
Letterari j Firenae, Tom. X. 
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in cos\ pcssimb stato, clic non può maneggiarsi senza pericolo 
di vie pili offenderlo, e d’ altronde quella parte di scrittura 
che vi è rimasta illesa, è ormai cosi consunta e svanita, che 
non può leggersi se non a stènto , e con grandissimo danno 
degli occhi; perciò, io dicea, aiEne di bene e pienamente 
servirla, confroutammo non solo il testo del MS., ma avem- 
mo ricorso ancora a due copie che di tutta quella parte, che 
per £oona sorte era rimasta fuori della fatalissima macchia 
Goureriana, coll’ usata sua diligenza avea fatte il sig. can. 
Bencini, e meco più di una volta coliazionate. Queste copie 
da ambedue noi sottoscritte, stanno, com’ Ella ben vede, in 
luogo di Codice, e sono tenute e custodite colla più gran 
cura nella Biblioteca, cui ho l’onore di presiedere, come due 
tavole votive, e meritevoli per conseguenza di tutta l’ auto- 
rità, di tutta la fede, sì per l’autenticità loro, e sì per essere 
state fatte 1' una subito il noto avvenimento, e 1’ altra non 
molto dopo, prima cioè che quella pagina disgraziata, in cui 
si trova la macchia, fosse sottoposta alle chimiche esperienze, 
che ordinate furono, com’ Ella t>eo sa, ed eseguite colla più 
gran diUgenza e sapere, per tentare, se fosse stato possibile, 
di ristabilire nel primiero suo stato questo preziosissimo MS., 
così crudelmente offeso nella sua più nobile e bella parte. 
Queste copie, com’ io le dicea, furon fatte dal mio collega 
colla più scrupolosa esattezza, e colla più diligente attenzio- 
ne, per ogni riflesso, ma specialmente per queste ragioni; 
primieramente perchè egli non avea potuto riaver più quella, 
che avea cominciata a farsi avanti che il Codice fosse mac- 
chiato, e che gli fu tolta da quello stesso che lo macchiò, 
cioè da Mr. Courier; in secondo luogo, perchè neppur io 
avea potuto ottenere per la Biblioteca, benché solennemente 
promessa, una copia di quella, che lo stesso sig. Courier pri- 
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ma d’ ogni altro area tratta dal US., la qual scUiene nod 
fosse del tutto ad esso concorde, por tuttavia unita aU’altra 
del sig. can. Beocini potea giovar moltissiino per conservare 
più fàcilmente 1* identità del Codice, e la sua genuina le* 
rione; e Hnalmente, perchè eravamo ambedue prcmucosis» 
simi di salvar tutto quello, che si potea, da si orrendo leu 
terario naufragio. A tale oggetto pertanto egli trascrisse in 
queste due copie, non solo tutto quello, che rimasto era fuori 
della gran macchia, ma pensò bene, per non lasciarle in 
preda alla dimenticanza, di conservarvi ancora quattro, o 
cinque voci, o Varianti, che intere o parte erano restate co> 
perte, o dimezzate nei confini della macchia medesima, o 
delle minori sue diramazioni ; voci per altro, delle quali tanto 
esso die io eravamo certi e sicuri, io lo ripeta, dell’esistenza 
e della leziooe di queste voei, non solo perchè pochi giorni 
innanzi tante e tante volte le avevano insieme lette e rilette, 
dettate e ridettate al sig. Courier coi restante di quel Sup> 
plimcnto, ma perchè ancora egli medesimo che le scriveva 
avea mossa questione sopra di esse, amando che il MS. di- 
cesse talora pinttosto in on modo che in nn altro; e quan- 
tunque noi gli facessimó toccar con mano, che quelle tali o- 
rano le lezioni, che il MS. precisameate ci dava, tutta volta 
«gli scriveva come piu gii aggradiva, o lasciava in bianco 
finché non avesse sostituito qualche altro vocdwlo o modo 
di dire più conforme al suo genio, o a suo parere più ele- 
gante e corretto. Queste piccole ed amichevoli discussioni ap- 
punto furono quelle, che ci fecero vie più tenere a memoria 
quelle poche voci, di cui le ho sopra parlato; e f<»5e pia- 
ciuto al Cielo che cosi ancora si fossero potute conservare 
le molte altre, che rimasero poi ricoperte, come tutti sanno, 
da quella funestisilma macchia d’ inchiostro I Noi per altro, 
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tODvien pur dirlo, non avremino saputo imitare siiàtta Cran- 
clietza, e libertà di correggere il testo, e allontanarsi dalle 
lezioni dei M5 . , sapendo bene che, per legge di buona cri- 
tica, prescindendo dagli errori degli antichi copisti, e da al- 
tri tìs) manifesti delia loro imperizia, conserrar ti debbono 
intatte, e nop alterate, le antiche scritture, c rispettare l’au- 
torità dei Codici, niente variando, e niente cangiando di ciò 
che in essi si trova; o se talvolta r^ioo vuole che nel pubbli» 
cargli vi si facciano delle necessarie emendazioni, non deb- 
bonsi sostituir queste senza notare quali' erano le primitive 
loro lezioni , affinchè ciascuno possa poi a suo talento accet- 
tare o disajqirovar quelle, che l’Editore ha stimato bene di 
correggere, o di sostituire. Cosi dee farsi, e cosi (anno tutti 
quelli, che seguono i precetti di buon senso , e cosi facea il 
nostro gran Poliziano, cui tanto debbono, com’ Ella ben sa, 
le greche, le latine, e le toscane lettere. CoUazioaaDdo egli, 
o coptaodo, come spesso làr mica, antichi MSS , stimava de- 
litto P allontanarsi da essi nella più minima parte ; ed in 
molle di queste sue copie e confronti, che si conservano nella 
Laureoziaoa , ed altrove , rendendo ragione di questa sua 
scrupolosa esattezza, lasciò scritte queste memorabili parale, 
da aversi continuamente davanti agli occhi da tutti quelli che 
copiano scritti antichi, o emendano antichi autori. J^intc /t- 
hrum de Codice sane quam vetusto yinqeius Politianus 
Medicene Domus aùtmnus, et haweriii cliens, euravU 
exerihendum. Dein .ipse cum exempiari contulil, et certa 
fide emendavil: ita tamen ut ab iilo mutaret nihil, sed 
et quae depravata inverdret retinqueret intacla , neque 
suum ausus est unquam judicium iiUerponere. Quod si 
priores institutum servassent, minus multo mendosos Co-ì 
dii.es haberemus, ctc. Essendo noi adunque per soddisfare 
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alle di lei erudite ricercLe nel iarle questo conirouto, volendo 
sempre seguire i precetti e 1* esempio dei critici più accorati, 
giudicammo indispensabile notarle non solo tutte quelle Va- 
rianti, di qualunque natura esse fossero, che s’ incontrarono 
nella parte sana del MS. , ma utile ancora e vantaggioso ai 
dotti suoi stndj reputammo, l’unirvi eziandio quelle poche, 
(nè più sono come dissi di quattro o cinque), che risultavano 
dal confronto delle copie sopra indicate , e dalla memoria 
certa e indubitata, che di esse avevamo ritenuta, a dispetto 
del fatale inchiostro che avealc ricoperte: nel che lare, ci 
pareva d’ imitar la diligenza di colui , che possedendo un 
qualche prezioso antico Vaso, o altro insigne monumento, se 
questo per caso, o per altrui maligna invidia, gli venga rotto, 
non solo ne conserva i più grandi e migKorì frammenti, ma 
le più piccole particelle ancora, e perfino la polvere stessa, 
se fia passibile, ne raccoglie. Cosi fra latte le Varianti che 
ritrovammo, collazionando tutti quei luoghi eh’ erano liberi 
dalla macchia , feci registrare ancora queste quattro o cinque 
voci, o varianti ritenute a memoria; nel che certo non cre- 
derò mai di aver cosi male operato da imputannisi a colpa, 
c a delitto di lesa macstè delle Lettere. L’ unica mia man- 
canza, se pur cod dee chiamarsi nna involontaria inavver- 
tenza, lo confesso, fu quella, che nel mandarle tutte quelle 
Varianti io non 1’ avvisai dello stato attuale di ciascheduna 
di esse, nè le indicai, che quattro o cinque di esse erano sotto 
la macchia, come fu notato nella copia duplicata ed autentica 
di questo stesso confronto, che sottoscritta dal mio collega e 
da me, giusta le regole che sempre si praticano in simili dr- 
costanze, si conserva nell’archivio della Biblioteca, e può ve- 
dersi da ognuno. Esaminando fra me qual fosse la causa, per 
cui nella copia a Lei trasmessa , non l’ avvenissi di questa 
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particokriti, Toglio dire, cbe quattro o cinque di queste Va- 
ruoti erano coperte dall’inchiostro, ma però copservaie a me- 
moria, e tratte dalle copie surriferite, certamente niun’altra 
ne ritrovo, se non se quella d’ essermi rism'bato, a suggeri- 
mento ancora dello stesso sig. cau. Benciai, per risparmio di 
tempo e di tante ripetizioni, d’ avvisarla di ciò con più co- 
modo nella lettera, colla quale io dovea inviarle questo con- 
fronto. Ma poiché egli è verissimo che quando le cose non 
si fanno subito, mille casi poi si danno per cui ci sfuggon di 
mente; così ben si vede che nello scriverle me ne dimenti- 
cai; altrimenti Ella nel pubblicar che poi fece tutte quelle 
Varianti, non avrebbe mancato di riportare ancora la dichia- 
razione, che vi dovea esser fatta, indicante che quattro o cin- 
que fra esse erano coperte dall' inchiostro, ma da noi rite- 
nute a memoria. Per riparare adunque all’ omissione d’allo- 
ra, cd a tutto quel male, quantunque minimo, cui potesse 
aver dato luogo una involontaria ed innocentissima distru- 
zione, reputo mio dovere qui riportare la citata copia di 
questo stesso Confronto, rimasta fra i Documenti della Biblio- 
teca, colla Dichiarazione tal quale in essa si trova, affinchè 
consti maniliestissimamente lo stato attuale e 1’ autenticità di 
tutte queste Varianti, come anche affinchè apparisca c sia nota 
ognora ]^ù la sincerità e la buona fede, con cui furono esse 
indicate, e a Lei trasmesse. Stimo poi del tutto inutile nel 
caso mio addurre in prova di ciò deposizioni di testimoni , 
ebe molti adddme potrei, non solo perché si tratta di com 
pubblica, e da potersi esaminar da ciascuno, ma perchè an- 
cora ho sempre stimato esser proprio di ogni pruba ed ono- 
rata persona, piuttosto che ricorrere a simili espedienti, «-«- 
fiytjM rpÓTOt ópx» xiroVipcr. Si rammenti però, che questo 
Confronto da Lei richitslo, fu fatto sulla prima Edizione Ho- ^ 
,V01- Y, PAAX. tv. IO 



roana ricordaU di sopra, quella cioè coi Ta aggiubU la ciuu 
Versione del eh. sig. Amati; perlochè il nostro confronto non 
contempla in modo alcuno le altre posteriori Edixiom, il Testo 
delle quali non so quanto sia corretto, non avendolo peranco 
esaminato. 

» Copia del Confronto del Snpplimcnto di Longo Sofista,' 
» fatto da noi sottoscritti, per commissioné del eh. sig. prof. 
» ab. Sebastiano Ciampi, di quella parte cioè che rimane 
•) scoperta tuttora nel MS. dopo essere stata macchiata, come 
» è noto, la pagina in cui detto Supplimento si contiene. » 
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Codice LMrentiano 
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(Nell’ Esemplare a stampa » L’ aggiunu manoscritta , 
da noi adoperato in questo » benché coperta nei Codice 
confronto, in fondo alla se- » dalla macchia, mi ricordo 
conda pag. , e precisamente » benissimo che si leggeva an- 
dopo le parole s ouk Kt » che nel Testo, come è sup- 
fuet s mancava un intiero » plito a penna hell’Eìicmplare, 
verso, cioè S xi/erat/jwo, » a stampa che Ella ha. » 
ei/SlV TpofietTM anrSXSiXf 
fioi Ma poiché Elia mi 
scrisse, che nel suo Esemplare 
vi era supplito a peuua nel 
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teargifiC) perciò fu risposto , 
come di contro si vede. Ella 
nel puLblicareqneste Varianti 
tralasciò qaesta risposta, e ne 
avea ben ragione, non appar- 
tenendo all’ oggetto delle me- 
desime. Mi giova però qui 
porla di nuovo, perché anche 
essa è una prova del nostro 
retto procedere). 


Ediz. Romana 
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10. To «yrpe/ 

11. »Js fMtTIf» 


11. re rw 

i3. nppev 

'* 1 4> xtu m $fyte fi m 
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* 17 . 

a 8. Xtvxuiuctn 
19 * <**» Tetffat lìfltpeet 
*3o. ftiiXot «p<nof 
al. txopuff$ 
a 2. opuyinnrof 

a3, tifui 700 Jee^nSoc 


MS. Laureni. 

x«T*xoifeiVji 
fXtyofit'yit 
vpòf <7tt uVTpte 

Qneste voci son coperte dalla 
naacebia; ma va corretto co- 
‘ me ban latto nell’Edizioneia- 
lera zi » 2i puerirt x«\w — 

ivi^xTovaK 7«Ù 
fftpoù 

ipVTOt ipy» x«l 7<ì 

iV’s’xit'w 

XetXitliOUt ìfttcì 

7CP''<^V 

yp^pùfutan 

il ivàatut iftipeat 
IJLtiXec òvupifec 
txoVftxffs 
tìpTtyimrer 

finì Siif»tÌ«(’ XmÌ iycini* (3«* 
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a 5. xmfit •dpi4'( 
a 6. iSm St li eepee liirw 


a*}. oyi'dpi4'i 
aS. yifulY II • ••• 

ag. ecypotxuinfuilit T\Miet 
3o. (llKitt 

3 I . COTVpIt* x« ò 

за. ftxjifiK 

33. ‘reewofiinr ou xaTiix* 

34. iuSi/f 

35. ilèat/fjutffs 

зб. fjityetXet 

37. TOT! irpvToy 

38. vpoai^iTo 
3g. vacci ^ipiixt 


XÓKot ‘ q II* xlvÓKat ToaSre* 

XplìVTOt 0991 .... 
wpit 
XCI fSpi<lt 

U Codice ba Tuibile loibnto , 

per calere STanito, oS« 

lurói. Ferie dee leggersi oSw- 
liiióiy OTvero òIccSótccì. 
«Vidpi4-ii 

rifinii rpdyìti vii rirou (Soci» 

fiii^oixt ' S^n li culline 

dypeixny TXie’iW. 

fiiyitt 

carupnif i 

9iKiìi 

vctKKoftiyni XàCTiix* ’ 
Manca questa voce. 
i^pcaiai 

fiiydxx xnSdvip (Soo'f, Xtti To* 
vpócnvoy . 

COTI xpoVipe» 

vpoat^iptTO 

X^óxi xcciSipiyài (cosi net Co^ 
dice delia slessa mano). 


4o. «t’ ix’ 

“ Concorda colla copia mandata al suddetto sig. Professore. 
» Si iTverte però, che in questo Confronto s? sono poste an- 
f) cora le Varianti di alcune voci, che si trovano adesso co- 
li sper.^ da alcune delle macchie più piccole,' 0 sui confini 
» della macchia maggiore, come per esempio cc odp% xot'Su- 
» xixixTi — li ixmVhc iÌxok — ipàroi ipycc xai <rd S 
>’ " ftù^cc ÌTnpiyd s e ciò abbiam creduto bene di 
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•» fare, per salvare di.esso Sopplimento il piu che poteasi 
» nel modo preciso, che stava nel Manuscritio ; nel che abbiam 
M seguitate due copie fatte da me abate Gaspero Bencini 
» poco dopo accaduta la macchia , e prima che questa si sot- 
toponesse alle prove chimiche, nelle quali copie sta pre- 
n cisamente come in questo Confronto; e le lezioni di esse 
M debbono aversi per autentiche, poiché per memoria cer> 

„ tissima e indubitata ci ricordavamo, e ci ricordiamo an« < 

» cora, che erano cosi nel Manoscritto, avendo tante volte 
» letto e riletto quel Supplimento, e riscontrato ancora collo 
n stesso sig. Conrier. Di die in fede ci soscriviamo 

Fsahcisco dil Fuiu, Bibliotecario. 

Gasriao Biacim, Sottobibliotecario. 

Si deducono adunque da tutto questo, pregiatissimo sig. 
Professore, le seguenti verissime conseguemei 

I. Le Varianti del noto Sopplimento sono precisamente nel 
MS. Fiorentino simili a quelle che le inviai, e che Ella pub- 
blicò nella sua Prefazione alla ristampa della traduzione di 
Longo fatta dal Caro. 

0. Di queste 4o Varianti ritrovate nel MS. Fiorentino, di 
qualunque natura o pregio esse siano, le sole cinque segnate 
con asterisco non vi si leggono più, per cagione della nota 
macchia, che tutte o parte le ha ricoperte, ma sono tratte 
dalle copie autentiche rammentate di sopra, e dalla memoria 
contestata del Bibliotecario e Sottobibliotecario della I,au- 
renziana. 

3 . Chi adunque affermasse, che tutte queste Varianti, salvo 
una o due, mun‘ altra s" incontra nel MS., sarebbe affatto 
lungi dalla verità. 

4. L’ordine lìualmente, e le dichiarazioni poste in più luoghi 
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iìcl contesto fli questo Confronto, dimostrano bastantemente, 
con quanta sincerilA, con quanto candore, rettitudine e fede 
sia stato eseguito. 

Ma di ciò sia detto abbaslanxa. Ella mi domanderà ad 
esso, cosa io risponda riguardo al Riscontro, che si dice fatto 
su questo medesimo MS. alla presenza di testimonj, su di cui 
mi sembra che tutte à appoggino le ragioni di dti sostiene 
la pretesa falsità delle surriferite Varianti. Per quanto rilevar 
posso dal tenore della pregiatissima sua, pare eh’ Ella sia di 
opinione, che questo RiscorUro sia stato fatto su tutto quanto 
il Testo del Supplimento; ma ciò ò falso falsissimo, poiché 
non furono riscontrati che soli nove passi. Ella ben vede che 
per giudicare inappellabilmente se il surriferito primo Con- 
fronto era stato latto nelle regole, e colla dovuta esattezza, 
bisognava riscontrarne quaranta. Si conserva nella Biblioteca 
una copia di questo Riscontro, sottoscritta dai due Deputati, 
che ne furono incaricati; ed Ella può a tuo piacere farla e- 
saroinarc, se mai le cadesse dubbio, lo che non credo, su que- 
sto particolare. Del rimanente io non istarò a riferirle, come, 
e per quali motivi i Sig.ri Can. Beucini e Niccolò Teseo di 
Cipro, essi soli, e senza bisogno di testimonj, pcUa fiducia 
in essi riposta, indotti fossero dal sig. Courier c da me a far 
questo Riscontro: le dirò solo, die quanto fui risolato e co- 
stante in non volere esporre a nuovi pericoli questo disgra- 
ziato MS. di Longo, allorché nella estate dell’unno scorso mi 
fu da osto richiesto per esser di nuovo consultato e riscon- 
trato, altrettanto volentieri permisi che ciò si facesse da due 
dotti a dò delegati , essendo ben certo e sicuro, che ti sareb- 
bero ritrovate le Varianti medesime, che vi ti trovarono due 
anni avanti. Ma quale non fu la mia meraviglia, quando in- 
tesi ehe la persona destinata dal sig. Courier a fiir 'questo 
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Riacootro, oon volle io alcap modo die si estendesse sa tulle 
il Testo del Suppliraento, come da noi si era fatto, e come 
era giusto che anche allora si facesse, ma a tenore delle i- 
strozioni ricevotc di queste quaranta Varianti riscontrar ne 
volle soltanto nove, la maggior parte delle quali il suo com- 
mittente sapea benissimo di’ erano coperte dalla macchia di 
inchiostro. E perchè non volere che di nuovo tutto si ri- 
scontrasse? Non le dirò quanta pazienza, quanta moderazione 
ed esattezza adoperasse il mio collega in questa circostanza. 
Egli ben sapea, come lo sapeva anche Mr. Courier, che quelle 
cinque vopi o Varianti, benché coperte dall’ inchiostro, ni 
piu visibili adesso, si trovavano realmente nel Testo del MS. 
prima che fosse macchiato ; egli polca affermarlo e contestarlo 
anco allora; ma poiché una tale contestazione non sarebbe 
stata ammessa dalla parte contraria, egli se ne astenne oppor- 
tunamente, come da cosa affatto ùntile in queU’occasionc, e 
dichiaro, come fin: dovea, che di queste nove Warianti ri- 
scontrate, cinque erano coperte daU’inchiostro, cioè non pili 
visibili, e quattro visibili ancóra e del tatto conformi al primo 
Confronto. Ma lasciando da parte qualunque riflessione^ die 
potesse farsi sull’ essersi voluto che questo Riscontro fosse 
parziale, e non intero, basterà dal canto mio ebe io le faccia 
osservare, che esso niente prova contro rautenticitàdel primo 
Confronto c delle Farianti in quello notate. Queste nuove 
cure ed indagini dei sopraddetti Deputati non si riducono in 
sostanza ad altro che a iar noto a cbi per anco non lo sa- . 
pesse, die cinque di queste quaranta Varianti non si possono 
più leggere nel MS. per cagion della macchia che le ricoperse. 
Tutto questo però non prova che non vi si leggessero, e che 
non vi fossero per l’avanti, quando due persone di pubblica 
kit lo affermano e lo contestano} molto meno poi che le 
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altre trentacin(]ae che non son ricoperte daH’inchiostro, noit 
si troTÌno nel testo del MS., salvo una o due, come falsa-* 
niente asserisce Mr. Coarìer. Del rimanente, egli è tanto certo 
che qneste cinque Varianti si I^evano, come tutte le altre, 
nel nostro MS., che qnand’ andie mancassero tutte le prove 
di fatto per contestarlo, esse medesime, da per se sole, e 
sene’ altro ajnto, fan pienament» conoscere la loro legitti- 
mità, e la sincera e genuina loro esistenza. E vaglia il vero, 
se per un istante ci ponghiamo ad esaminarne il pregio, il 
merito, la proprietà e la convenienza, troveremo subito che 
queste soltanto debbono aversi per vere, e che tutte le altre 
ad esse sostituite, sono affatto spurie, intruse, ed indegne 
dell'elegante semplicità e grazia dello Scrittore dell’amorosa 
storia di Dafni « Cloe. Mi permetta di’ io le renda breve- 
mente ragione di questa mia proposizione, con esaminar prima 
la qualità e la congruenza delle cinque Varianti coperte 
dalla macchia, e poi delle altre quattro non ricoperte, poi- 
ché ancor queste caddero nel nuovo Riscontro. 


Testo dell’ Eik. Rom. 

pag. 4, Un. Io. 
eap ^ Jtstitti 

Testo del MS. Fior. 
Variante tu 8, càf^ 
naturi TivTf. 


% 


Il MS. Fiorentino, prima che fosse mac- 
chiato, aveva chiarissimameute aàpìi xa- 
Che questa, e non quella, sia 
la vera lezione, ben lo dimostra la cosa 
stessa di cui Longo qui parla. Egli rac- 
conta come Dafni uscito dalla fossa in cui 
era caduto, andasse alia fontana per la- 
varsi, e come Cloe colle stesse sue mani 
giù per lespalle.che gli si erano imbrattate 
di fango, si ponesse a lavarlo. Or dunque 
in larvandolo ritrovò la di lui carne così 
morbida, delicata e cedente, che tocca ap- 


Digitiz'd by Google 



i55 

. paia <e le abbassava sotto le mani. Veda 

, di graùa, eruditissimo sig. Prof. , quanto 
i piii espressivo, quanto è più bello, e più 
elegante del aeipì^ JtiVitov, il dire <r«p| 
X»SvTÌrim- fa concorrenza delle due 
preposizioni xetTtè ed viri n*l verbo de- 
composto XK^viroirtvTVf benché non sia 
nello Stefano, (e quanti non ve ne sonol) 
pare a me che gli dia un risalto maggiore, 
nn significato più esteso, ed un senso molto 
più proprio e più atto a manifestare la 
mente dello scrittore. Quando poi si vo- 
lesse darcal xetmt lasignificazionedi xaeu, 
che in composixionc bene spesso riceve, 
come per es. in xeceK/Seurai , in xeeiatri~ 
iBfua, ed altri, crescerebbe allora assai 
più la grazia e la forza del verbo xa^~ 
xOTi'Ttrw, perocché spiegherebbe a ma- 
raviglia il cedere e l’abbassarsi che fi- 
cca la morbidissima carne delle spalle di 
Dafni, all’ inffiù, e precisamente sotto le 
mani di Cloe: nel qnal caso il nostro 
Verbo non avrebbe minor pregio c va- 
ghezza di quel notissimo i^t/TeersVv d’ Ci- 
merò, in quel verso che dice ( Iliad. 1 1 ) 

« Sfiditi S * tdiJMiéteest i?i/“ 

xMiVir. )> Loogo adunque, che affetta 
sempre di essere eloquente ed espressivo, 
usò in questo loogo con moltissimo accor- 
gimento il verbo ««Sotot/ttw. 
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Edizione Romana Invece di vriptuatt 
11). lin. 7 , Tifi Si J- iTivVnt, « questo è il .vero e legittimo 
vocabolo usato da Longo. Fra gli scrit- 
tori, eom’Ella m’ insegua, ve ne sono al- 
MS. Fiorentino cQni^ die usano costantemente certi modi 
A’ar. n. 4, vit }’ i- di dire, e certe frasi tutte proprie e par- 
TiiaMt . ticolari, sempre simili e sempre uniformi ; 

ed altri ve ne sono, che sebbene non con- 
servino sempre le medesime locuzioni, por 
tuttavia fanno conoscere d’ essere familiari 
ed usati più con cerlune che con altre. 
Omero, Esiodo, Erodoto, Tucidide, hanno 
tutti le loro frasi e i loro modi particolari 
di spiegarsi, c quello che è proprio di uno, 
non c proprio dell’altro. Senofonte, per 
cagion d' esempio, quando vuol dire il 
giorno dopo, ha molto più frequente 
l’uso della parola òvipauMtf che dell’iTn- 
»V«c . Longo all’ opposto, per quanto ho 
potnto vedere, per significare questa me- 
de*! ma cosa, non usa mai ùeipaiiet, 
ma sempre adopra ej; iTioJo’wr, o xeemì 
•mi iiriiaeu, secondo la convenienza della 
sintassi. Eiccogliene -gli esempi raccolti da 
tutta l’Opera di questo scrittore. 


Lib. II. p. 38. Ediz. Willolion. « xui àyityéi<nt mii 

ÌTiia»t ipipctf tati iyÌKnt dt lo- 
(LtH*. 

p. 39. E’iSiiinppi Si xa<m liti •TioJfeU' »'* 
(lipM àlifnOM. 
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p. 4o. a Si' iuivf <Bf( fViuVirc 
p. 5 o. Xxon yetpgM mt iniffnt eèpi^treu. 
p. 57. Tvc Iwiistit w Ilotios iyLitutónuoi. 
p. 6a, auii^u^ ^ST<m mt iythttt •mt i- 
vtwjffttt xvnXccffcu. 

Lib. Ili, p. ^a. OóffotTts ÙJOfvfff ms inoo^xt ù- 

liipat . 

p, '}6. T»( imoiiam ùfiipecs èp^ttópurot 6 

Aecpn. 

p. 78 . T»7« iviouauf ùf Ttepcc nir yvfùÙK» 
Ad(Sx <wy ri'xTouffeu àrtio'x. 
p. io4> Aetna» iì <à( imiant vxpixStì» it’t 
<à» xiirof. 

p. 106. O' Sì Teùc àuw <tJ{ iVikVh;, 

Liib, lY.p. «a4. T»f S’tfnivHt^ ù^poiòn. 

Pare a me che da tatti questi esempi si 
possa giustamente dedurre, che il nit Jfi- 
paixt dell’Ediz. Romana è un vocabolo 
intruso, ed un modo di dire affatto alieno 
dal linguaggio di Longo. 


Edizione Romana Sarebbe una vera pedanteria, se io mi 
p. 4, lin. 4> tparet trattenessi sull’ esame di questa lezione, 
xxt rx tpyx xxi tx mentii differisce da quella del MS. se 

eronxTx. ** ““ ^ ^ P'“ P°**° parola 

I M m~ i pyxy che d’altronde non si oppone all’or- 

MS. Fiorentino jjpg naturale del discorso, potendovi e- 
Var, n. 14 , Spmn gualmente essere che non essere questa 
p/yx Xcd ut èiéiixTx, copitlaliva, e questo articolo. Intanto 
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p«rò nel pruno Confranlo fu notata an- 
cora questa Foriante, perchè ci rìcorda- 
TaoM benissimo, che il MS. area sempli- 
cemente ifomi ipytt xeU <al éféijutmy e 
non già ìpttw! mì m tpyct «' o’ró- 
fjuc<aty come sta ncU’Ediz. Romana. 

n MS. area indubitatamente > 

e così hanno le copie Lanrenzianc surri- 
ferite. Por tuttavia nell’ Ediz. Romana fu 
sostituito ^eeXXfy perchè forse non piacque 
Var. II. 17, all’Editore Mr. Gonrier preoccupato dal- 

r idea della poverlà pastorale, che la 
zampogna, di cui qni si parla, fosse legala 
in così ricco metallo. In quanto a me non 
non avrèi avuto il coraggio di rifiutare 
la lezione del MS. XF'^^y cifiettendo alla 
circostanza ed al fatto, di cui bongo qui 
parla. Dorcone è un bifolco ricchissimo, 
è rivale di Dafni, e fa di tutto per gua- 
dagnarsi 1 ’ amor di Cloe. Per vincere a- 
dunque l’ animo e il core di questa , o 
rendersi obbligato e soggetto il suo rivale, 
ricorre al potente effetto dei donativi, c 
regala perciò a Cloe una bellissima pel- 
liccia, e a Dafni una sampogna, che in- 
vece di cera era legata in oro. Qual diffi- 
coltà vi è per non ammettere questo riero 
regalo? Chi lo fa non è egli forse quel 
Dorcone medesimo, che si presenta poco 
dopo a Driante, credote padre di CIoo, 


Edizione Romana 
111. lin. i 3 , 

MS. Fiorentino 
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' per' chiedergliela in lì^sa, promettendo- 
gli, se gliela concedeva, molti e grandi 
doni, Sàpec VoKKci xai fuyeih.» mt fiou- 
xó\o{, (Lib. I, p. 4) vale a dire, ^§ùyo( 
àpo'mpm, apultii ‘nrmtptt puXiTW, 

fi/m ptHXiày trsvWxoyq», Sip/nei w/pou 

ttfitìy ÙToìniiccm, fseo^or «ree xeè» ivec? 
SeDorcoaepotea donar cose di tanto prezzo 
a Driante, perché non potea regalare a 
Dafni una sampogna legata in. oro? Che 
inerito si sarebb’egli fatto, mentre volea 
mostrarsi da piii di lui, e superarlo coi 
suoi presenti, se regalata gli avesse una 
sampogna legata in rame? Era questa 
una'particolarità tanto comune fra i bi- 
folchi di Loogu che perfino il vecchio 
Fileta, che altro non possedea che un pic- 
col’orto, ne area una simile, la quale pu- 
re Tree xtxxpavi vy v$voixi\io. 

(Lib> II, p- 6o) Ma che vado io cercando 
prove per sostenere la lezione del MS. ? 
Non è forse nello stesso Longo, non è lo 
stesso Dorcone, che ppchi versi più sotto 
regala alla stessa Cloe fra le altre cose 
anche un xttaó^n Siaxpoffoy? E perche 
non potea nel modo stesso regalare a Dafni 
0 Ùpiy(iec peuxextxiìy, xaXxcfM! Ixwa» Ir- 
yi/tX?*^V JiJi/w'»«s«m' xxptv^ oppure, 
(come mi pare che si leggesse nel MS., 
ma non avendone certissima memoria non 
fu notato fra le altre 'Varianti) gvpiyfiM 



ficvxtXtXnfi XceXtéfutt Imtiee 
fitfiit tetri xtifoO. 


l'>(i 


Quanto sia da preferirsi a quella del- 
r Edie. Romana la lezione del MS. fii\a 
irmpittìy si rileva faciUssimamente, quando 
si rifletta, che le cose, delle quali Longo 
qui parla, accadevano appunto sul bel 
Yar. D. 30 hìk» ò- principio di primavera, vale a dire in un 
•wuftt». tempo, io cui le campagne di Mitilene, 

ove è la scena di tutto questo racconto, 
non aveano frutta, anco secondo la de- 
scrizbne dbe di questa stagione fa 1’ au- 
tore medesimo poco avanti, quando dice 
(Lib. I, p. 8) 'Hpec it tipX>fy xai rettrat 

cUtiy tai l» Spi/fieìs, m itf Ku- 

liioìy xid Ò9» ópUK, X. 7. Frotta ma- 
ture • belle non vi si trovano che nel- 
la estate e nell' autunno; e lo stesso 
Longo lo'afferma quando dice (ivi,p. i8) 

'Hpot eùt ih n\Hf xtù 5ip«f «PX*’> 

T<tMK if eìxfti * ìtUpec Iv xapvoìfy irt- 
Site h> \Mtett, X. 7. X. F come dunque 
potea Dorcone in primavera regalare a 
Cloe psaxer «penar, non essendovene in 
questa stagione? Certamente, s’io non mi 
inganno, egli non patea regalarle altro 
che fiÌKee o’rsfpiVc , fruita autunnali , 
conservate nell'inverno, e per conseguen- 
za molto più pregiabili e care. Che poi 
nei contorni ancora di Mitilenc la raccolta 


Edizione Romana 
p. 4, Un. 30, fuixey 
«épeeior 

MS. Fiorentino 
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delle fratta si facesse nell’ antaimoqoaDdu 
sono in piena matarità, rilevasi dallo 
stesso Longo, allorché parlando dei pre- 
senti che là Daini ad Astilo, dice (Lib. 
Ili, p> ìot) AeeV't Upec ‘TfOffixófif 
(TSV) ipiptSf rvpoùf .... fiiiKec lì ìtì XX«. 
Star. B che per lungo tempo si conser- 
vassero, ben lo attestano 1’ ÒTvpopvKce^ 
(Gl. Vet), e '1 Ts>/>e^Xec'xier d’Esichio, 
e di Cirillo. Son frutta adunque di questa 
medesima stagione, per quanto io con- 
getturo, quelle che qui Dorcone regala 
Cloe; e Longo, che è sempre esatto e di- 
ligente ndl’ esporre i suoi concetti, par- 
lar volendo espressamente di queste, non 
avrebbe mai detto |tsàxor «peuor, perocché 
sarebbe riescilo ai le^itori tanto dubbio 
ed oscuro , quanto chiaro e proprio si è 
fiifKa òvwfMVa, come si leggeva nel MS. 
prima che fosse macchiato. Inclino poi 
sempre più a credere, che i r^ali dei 
quali Longo qui parla, si facessero da 
Dorcone alla Cloe nella primavera, e non 
già nella state, o nel principio di essa, 
per questo appunto perchè non era per 
anco terminata la primavera, quando egli 
non avendo potuto ottenerla da Driante 
in isposa, e vedendo quanto male spen- 
deva i sarà doni, abbandona questo mez- 
so, rese ornai inutile e infruttuoso, pensa 
di ottener colla foru ciò che coi regali 



non avea potuto ottenere: perlocliè, po- 
stati indosso, una pelle di lupo, tende a 
Cloe il noto aguatOy che riescito final- 
mente tutto a danno di sè stesso, depone 
ogni speranu, nè più pensa a colei, che 
tanto lo fugge e lo disprezu. Certamente, 
come Ito di sopra accennato, tutti questi 
fatti, ed altri che appresso seguirono, per 
quanto rilevar posso dal contesto di Lun- 
go, accaddero più verso la metà della 
primavera, che intorno al fine di questa, 
e rincominciar della estate seguente: ed 
è poi fuor d’ogni dubbio, s’io non erro, 
che in sul finir di quella medesima pri- 
mavera, sendo stato Dorconc non solo 
schernito e rifiutato da Cloe, ma, quel 
eh’ è peggio, nello stesso suo aguato mal- 
concio dai di lei cani, che, credendolo 
un lupo', lo avean per le cosce e per gli 
omeri tutto sbranato, non pensò più ad 
amarla, e molto meno a regalarla. £ 
quantunque io convenga, che delle frutta 
ve ne siano ancora in sul finir di pri- 
mavera, e nel cominciar della estate, co- 
me per es. quelle che da Dioscoride 
(Lib. I, c. l36) sono poste nella classe 
delle minori,o armeniachc,ciò non ostante 
io son di parere che bongo non appelli 
a queste in conto alcuno; perchè se avesse 
voluto dire che frutta di tal sorta cran 
quelle, che Dorcoue inalava a Cloe, a- 
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vreiibc dovuto usar piuttosto il numero 
del più che del meno, c dire, ri Xxw* 
Ss Ìm eévdffeus ifMpats (come ha il MS.) 
ÌTtftptjf i ’TVfif «’rceXoV, S ari^ioi 

«vdirpoi', « fti\a alpùùee, e non pièxer «i- 
pcùofj altrimenti il dono di un albicocca, 
di una susina o d’ una ciliegia sarebbe 
stato . munus Uvidensae, o come snol 
dirsi , il regalo che fece Marxio <Ula 
nuora. Con tuttociò io non intendo di 
. contraddire a quanto fu da Lei nella ci- 

tata sua Prefazione (pag. XIll) dolta- 
mente notato intorno a questo passo me- 
desimo, ma ho voluto vie più confermare 
la Lezione del MS., esaminandola per un 
altro lato, e sotto un aspetto diverso da 
quello, in cui Ella pure prese ad osser- 
varla; ed ho ciò fatto per questo solo, 
perchè ho sempre stimato esser gtovevor 
lissimo alle buone Lettere, cercar di 
giungere, per qualunque via si possa, a 
scoprire la verità, che è il primo ed ul- 
timo oggetto ^ questi nostri pacifici stu- 
dii. S^uono adesso le quattro Varianti, 
non coperte dalla macchia, che colle cin- 
que surriferite, compiscono il numero di 
tutte quelle che furono contemplate^ nel 
nuovo Riscontro. 

Edizione Romana Nel nuovo Riscontro di questo passo, 
pag.3,lin. ai,Tctp« sempre il mio CoQ^ Tpo< ^ ir- 
To atrper. rpee, lezione visibilissima e chiara quanto 
VOL, Y< FiBTtlY. SI 
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MS. Fiorentino la luce del mezzo giorno, anche al piit 
Var.n.io.TpotTa inesperto della greca paleografia. Il sig. 
ctiVfK Teseo però invece di t/>o{ t« iirpctf ha 

letto vttpti fi «Vfw, vale a dire in una 
terza maniera affatto diversa. Che vuol 
dir ciò? 


Éd. Romana 
pag. 4,lin. 


yimTot . 


M^. Fiorentino 

Var.nura.oOjitpT»» 

yimTor. 



Nel MS. era una volta visibilissimo 
àpTtyeJimmv. Questa voce però senza 
una grandissima pratica della scrittura 
del nostro Codice, appena ota potrebbe 
leggersi^ atteso il suo quasi totale svani- 
mento. Contnllociò si vedono tuttora le 
vestigie delle prime lettere apr, e co le 
vede ancora il mio Collega , che d’ al- 
tronde si rammenta benissimo che il MS. 
prima del noto disastro avea chiaro e 
tondo eepriyiVwvBf. E per vero dire non 
può dubitarsi della legittimità di questa 
lezione. Che cosa infatti avrebbe detto 
Longo, che, com’ Bilia ben sa, è tanto 
pa-emuroso di comparire eloquente, se a- 
vesse detto, die Dorcone ira gli altri rc^ 
gali fatti a Cloe, le regalò anche un 
'ftóa’xot opiiyivrneeV? Se si traduca wtiz- 
lum sìlvestrem, o viiultan in monte na- 
tum, questo aggiunto è sconvenevole ed 
insignificante. Dico insignificante, perchi 
niun pregio di più ha un vitello nel 
monte, di quello che aver possa un vi- 
tello nato in aperti piani, o nella stalla; 
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dtco sconvencTolfl, perchè a me pare, 
che sia cosa molto villana ed indecente 
il regalare ad una Vaga e gentil pasto- 
rella, die si vuoi per amante, un vitello 
indomito c sdvaggio. Regalandole all’in- 
contrariò on vitellino «e’p 7 iys'rrtfTor, di 
fresco naia, la cosa è naturale, grazio- 
sissima, e conveniente. Dunque la voce 
òpuyt*in<ai è affatto sparia, e la vera c 
l^ittinu lezione del testo si è àpri- 
>c4vn4or, come rilevati ancora da’ se- 
guenti passi dello stesso Loogo: 

Lib. I. p. 8. ffxipmiiam Toifitittt àfTiytnvTtiv- 

p. l3. i^ÌKH(tec S’XoXnxsK «|W»yi»vi(Ta{, Xai 

là* (tó^x^y bmie, S» ó Aopxaii' 
iy/epìatm. Soa parole di Cloe, ed 
il vitellino che dice speiso di avere 
baciato, è quello stesso datole da 
Dorcone. 

Lib. II. p. 33. rcKKetxis l* sx«/mv fsirttdityf ptó- 
eywjs iynywircvs 

Ed. Rom. 

pag. 5, Un, ag. npan Ss Tpnyw/s Ttrt Tovn fievs ofium 
BToSsi|w' «fa» Ss ooSs». 

MS. Fior. 

Var. Duna. a8. tifiti li *rpiyin 'tit «rooTow ^oiv fiti^tw * 
ó^« Ss eJlit. 

Benché il MS. abbia in questo luogo 
la scrittura quasi affatto svanita, pur tut- 
tavia, se alcun vi faccia più diligcotc 
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Edizione Koinana 
jwg. 7, lui. ci, toti 

TpWTO». 

N.S. Fiorentino 

Var. B. ToV» Tpo- 
•ripor . . 


atleazione, mostra anche adesso che la 
Mia vera lezione e appunto come le fu 
notalo nel primo Confronto, cioè; ti'fiét 
Si Tftiyut <Rvv qeuVa fioif * S^u 

Si ou’SiV. X. T. X. e non già vifuif $t 
•Tfttyout oùr <ai<KU ^oii afZHirot/c aro* 
Sii'ga- 0^41 Si «Sir. X. T. X. come leggesi 
nell’Edizione Romana. Il fatto poi si è, 
che nel MS. tra la voce /?o«v, e la voce 
vi è appena posto per otto o nove 
lettere ; cosicché nello spazio compreso tra 
questa e quella, è impossibile di farvi en- 
trare V itfiuiovfy e 1’ aroSiifw dell Ediz. 
Romana. Un’altra riprova poi della legit- 
timità della nostra lezione, non impugnata 
neppure dai predetti due Deputati , può 
dedursi ancora dalla Versione latina del 
eh. sig. Amati, il quale avendo probabil- 
mente sottocchio la più sincera copia, che 
fu tratta dal MS. , prima che fosse tanto 
svanito il carattere, voltò questo passo 
cos'i ! Bircos ■ego pasco, sed ut hosce, 
ipsis bobus majores, che è precisamente 
come il greco vìfu» Sì Tfucyovt <wr wi/ra 
ficùv fzi/^evar. • 

Qui iDeputati hanno riferitocosi: Am- 
bedue leggiamo senz’alcun dubbio rpó<n~ 
por attesa la somiglianza del nesso di que- 
sta voce con quello dell’altra poco sotto 
TixpoVspor» che non può essere se non 

COSI . 
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Eccole, ornatitsimo sig. Professore, la sostanxa di questo 
Etsconlro, ed eccole nel tempo stesso nuovi argomenti e nuo- 
ve riprove della verità di queste cinque Varianti , dedotte 
dalla critica, e da Longo medesimo. Contuttóciò io non avrò 
mai la vana e ridicola pretensione eòe gli Eruditi debbano 
ciecamente accettarle. Io le ho conservate, per riparare più 
che potea l’identità del tato del nostro unico MS. j io le ho 
difese per dimostrarle vie più che nè il mio Collega uè io ce 
le siamo, come suol dirsi, cavate di capo. Del rimanente, io 
le lascio al buon senso ed al sagace giudizio del Pubblico eru- 
dito. Adesso per altro mi giova sperare che Ella sarà sempre 
più persuaso , che il Confronto da Lei richiesto fu da noi fatto 
con quella esattezza, e con quella diligenza , che un tale inca- 
rico si richiedeva, e senza mai dipartirci da quella legge inva- 
riabile e costante, che in simiglianti lavori già per tempo ab- 
biamo abbracciata, di non allontanarsi cioè dal testo dei 
MSS. , allorché si eonfrontano per servire alle ricerche degli 
Eruditi, neppure in una lettera, neppure in un accento, ma 
di rappresentarne le lezioni tali quali in essi si trovano, vo- 
lendo in ciò imitare piuttosto l’accuratezza e l’ utile precisione 
di un Serrano, che la temeraria e dannosa arditezza di un 
Pauw, onde a noi non sia detto ciò, che por troppo potrebbe 
rinfacciarsi a taluni: Manxor tv «X*** tvixnpiifta ivi' 
^iipiìtyi StSa^xtif à oux putrdttim. 

(Fiat. Alcib. I). ' 

E col più profondo ed ossequioso rispetto passo a coufer- 
marmi 

Firenze aa Ottobre i8i3. 

Dev. Ilbbl. Servitore 
Faaitczsco VII Fona. 
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Cbixiissimo sio. Psofessou. 


iScnto da una sua lettera del di la corrente diretta al-- 
r ornatissimo sig. Francesco Del Faria, bibliotecario della 
LaurcDiiana, die il sig. Couricr ha colle stampe promossi dei 
dubbj sopra le Varianti riebieste da Lei al prelodato sig. Del 
Furia del noto Sopplimento del Romanio di Longo, e da Lei 
pubblicate nella Prefazione al Volgarizumento di detto Ro» 
manzo edito in Pisa nel i8ii. Essendoché si (atta qu'istione 
tocca anco me, perchè ancor io ebbi parte nel Confronto del 
medesimo Sopplimento col MS. Fiorentino, d’onde si trassero 
le dette Varianti, ragion yuole che io pure, per mia giustilì» 
catione. Le dia genuino schiarimento del mio operato su di ciò. 

Sappia dunque, sig. Professore, che subito dopo il noto 
imbrattamento del Codice, e nuovamente ancora prima di 
sottoporre alle operazioni chimiche la pagina macchiata, tra- 
scrissi, a suggerimento del sig. Bibliotecario, tutto ciò, die quel 
fatale inchiostro area rispettato; e siccome per la fresca e più 
volte ripetuta lettura di esso Snpplimento nell’ assistere il 
sig. Courier, mi erano rimaste a memoria alcune lezioni di 
quelle, che erano sotto F incbiostro, io credei bene di notare 
ancor qaeste, scrivendole ai snoi hu^i nelle due copie, che 
fed, le quali furono poi riscontrate sul Codice ancora del 
sig. Del Furia, ed egli pure convenne della veritè di queste 
poche lezioni coperte dall’ inchiostro, essendoché ancor esso 
più volte avea scorso il detto Snpplimento, ed assistito il 
sig. Courier nella copia, che di questo Snpplimento egli trasse. 
Allorché dunqte Ella richiese al sig. Del Furia un confronto 
del Snpplimento, edito in Roma, col Codice per qud tanto, 
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clic apcor si leggeva, prendemmo subito le copie, cbe io ne 
arca fatte, ed il Codice ancora per maggior sicurezza e dili- 
genza, ed io trascrissi le varie lezioni , che via via s’ incon- 
trano, quelle ancora, che comparivano segnate a memoria 
nelle due copie surriferite, intendendo con ciò di arrecarle uu 
giovamento maggiore per la Versione, eh’Ella intraprendeva^ 
a fare di questo Snpplimento. Bisogna però distinguere le 
Varianti tuttora leggibili nel Codice da quelle, che l’inchio» 
stro ricopre, e ciò non fu avvertito nella copia a Lei man- 
data di queste Varianti, benché fosse avvertito nella dupli- 
cata, cbe rimase nella Biblioteca. Ec ha impugnate perciò il 
sig. Courier, ed era naturai cosa, che nascessero in lui dei 
sospetti, essendoché ben sapeva quali erano le voci nascose 
dall’ inchiostro, e quali no, e che io non possedeva più la 
copia, che io avea incominciata a fare di detto Snpplimento, 
di sua saputa ancora, per solo mio privato oso, la quale ve- 
nuta nelle sue mani dopo l’ imbrattamento del Codice, e da 
me instantemente a lui richiesta cpmc cosa mia, disse noq 
trovarla più tra i suoi f(^li, 

In seguito nella estate dell’ anno scorso fui commissionato 
dal sig. Bibliotecario di unirmi in sua vece col sig. Nicolò 
Tesc'o di Cipro deputato dal sig. Courier, all’oggetto di fare 
un riscontro sul Codice rispetto a queste Varianti. Io mi cre- 
deva cbe un tal Riscontro dovesse cadere sopra tutte quello 
da Lei riportate nella sopraccitata Prefazione, ma il sig. Teseo 
non ne produsse che nove solo di numero, e precisamente 
quelle, che Ella troverà segnate nel qui sotto Processo ver- 
bale, di cui eccole copia, acciocché Ella chiaramente vegga 
da questo autentico documento, che il citato Riscontro non 
si oppone in conto alcuno alla verità delle Varianti del tKI'« 
ateo primo Confronto ; 
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Abi i5 Gibono i8ia i« Fimmi. 

«Jtoi sottoscritti Delegati dal sig. Francesco del Furia, 
» e dal sig- Courier a verificare le appresso lezioni di Loogo 
» notate nella Prefazione della Versione di esso fatU da An- 
» nibal Caro pubblicata dal professore Sebastiano Ciampi 
» aUa pag. XI fatto d riscontro, abbiamo trovato le appresso 
» Varianti »• 


Edizione Romana 


ffccp ^ Jtititti 


Si Jnpeutes «( «xev 


reepet To ea"rpe» 


Codice Laurenàano 

ffce'p^ xecduTiTiTTi. — fVeZ Co- 
dice noi leggiomo soltanto chia- 
ramente xiTTt, perche le lettere 
antecedenti parte sono svanite, e 
parte coprite dalC inchiostro. 

Sì STioJffat ifxoy. — voce J- 
apeuett, o fVtaiTwt è coperta dal- 
V inchiostro. 

Si legge da Teséo rapè <n «w- 
rpa, dall' ab. Bencini rpòs <rd «»- 


tpmrot ìfs ree tpya 
Ve re 

Xaxxie 

pxKet tìpem* 

cpuytrtx'ror 


vpcc. 

x«i va tpy sono sotto t inchio- 
stro, e non leggesi albo che, a, di 
ipya, e x«i' t« . 

Questa voce o ® 

è coperta doli inchiostro. 

p5xa éTttpivà - sono coperte dal- 
• r inchiostro. • - 

àpTiyivvxTO*. A. Teséo, atteso lo 
svanimento quasi totale delle let- 
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tere, non riesce di rilevar niente t 
air ab. Bendai, sebbene con in- 
certezza, sembra scritto àpTiytr~ 

tltTOt . 

lifttt li irpttyws TÒt roiirov fieti? 
(lu’^crat, li oùliv. Nel Codice 
vi è visibilmente il ri*. Della vo- 
ce Teseo vede il solo «, e tab. 
Bendai vede lo ^ e F u. 

>70Ti xfÓTtpet. Ambedue leggia- 
mo senz’alcun dubbio/ilteso la so- 
miglianza del nesso di tjuesta vo- 
ce, con quella dell altra poco sotto 
TtxaÓTipo», die non può essere se 
non così. — 

» Abate Gaspcro Bcncini, delegato dal sig. 

Fraoccsco Del Furia 

» Nicola Teseo delegato dal sig. Couricr. 

Da questo processo Verbale pertanto apparisce che cinque 
delle nove Varianti, contemplate in queste Riscontro, sono 
coperte dall’inchiostro. E perchè dunque, dirà Ella, fu tra- 
lasciato di contestare in questo nuovo Riscontro che queste 
cinque Varianti coperte dall’ inchiostro erano da me tenuto 
a memoria come pure dal sig. Bibliotecario, e che perciò 
gliele trasmettemmo? Rispondo, che in quella circostanza 
l’aver ciò notato e confermato sarebbe stato cosa aifatto inu- 
tile, inattendibile e inconcludente, non esigendosi altro al- 
lora, che la semplice notizia dello stato, in coi si trovavano 
le dette nove Varianti, la qual cosa io non ebbi difiicoltà di 


li ... 


VOTI rpuroi 
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verificare col sig. Teseo, conoscendo, ohe il riferire in quale 
stalo si trovavano allora le dette Varianti, nulla si oppoueva 
alla verità del primo nostro Confronto, il quale d’ altronde 
fu fatto eon la dovuta fedeltà c diligenza, e tutte le varie 
lezioni, che ne resultarono, si trovavano realmente, e si tro-r 
vano ancora nel Manoscritto, sebbene la lettura di questo sia 
in oggi moltissimo svanita in qualche luogo, ma non però 
tanto, che chi ha pratica di simili scritti non le possa ritro- 
vare tuttora. E per quel che riguarda le cinque varianti co- 
perte dalla macchia, io ben mi ricordo ancora che erano 
precisamente quali le notai nei citato primo confronto, ben- 
ché non andassero a genio del sig. Coorier fin da quando 
egli trasse copia di detto Supplimcnto, c son sempre pronto 
a dichiarare, c confermare in faccia a chiunque che vera- 
mente esistevano nel Manoscritto. E che nè io nè il sig. Bi- 
bliotecario ce le siamo cavate ad arbitrio di testa, chiara- 
mente rileverassi da Lei, che come dotto e profondo conoi 
scitore del greco linguaggio, e dotato del piq sagace ed esqui- 
sito discernimento, ite vedrà a primo aspetto la loro congruen« 
za, naturalezza, e proprietà. 

Tanto mi occorreva di significarle per confermare la verità 
della cosa, e giustificare in faccia al Pubblico erudito, che nel 
trasmetterle le dette Varianti noi non abbiamo avuta nè al- 
cuna maliziosa mira, nè animo d’ ingannarla. E col più sipi 
cero ossequio e rispetto sono 

Firenze o3 Ottobre i8i5. 

Suo Dev. Obbl. Servitore 
At. Gssrzso Bsiici!1i> 
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(Si) Non siamo in grado dii derìdere qoale dei due ab- 
bia preso |in abbagbo, se il Doissonadc, o lo Schocll ; poiché 
il primo dice che l’edirìone francese di Longo, pubblicata 
dal Courier a Firense nel 1810, fa in parte donata ed in 
parte confiscata dal governo, che si era intromesso in nna 
questione più che letteraria ; ed il secondo in cambio asse- 
risce che quella tutta greca, pubblicatasi a Roma nello stes- 
so anno, fu per metà distrutta. Sebbene mancanti di prove, 
siulladiffleno crediamo che sia da preferirsi il racconto del 
Boissonade. Lo Schoell dice in oltre, che a cagione del- 
l'acrìdente accadalo, di cui si é parlato a lungo nella nota 
antecedente, la pagina del mannscritto di Firenze non si pnù 
più leggere in alcuni luoghi ; noi invece diremo che tutta 
la pagina é lordata d’ inchiostro, come apparisce dalla tavo- 
la, la quale rappresenta la macchia, e che fa inserita dal Del 
Faria nel suo opuscolo intitolato Della Scoperta e Subi- 
tanea perdita, ec. ( Collet. di (^HtscoU Scientifici, voi. 
X). Il modo poi con cui il N. A. combatte l’opinione del 
Passow, fa certamente poco onore alla sua crifica, c noi non 
vogliamo per fermo spendere inutilmente il nostro tempo a 
dimostrare una verìtà di prima evidenza. Più presto rì fa- 
remmo a bvellare dei volgarizzatori italiani del Romanzo 
di Longo se avessero la loro versione accompgnata di no- 
te e d’illastraziuni. Ma giacché ne sono prive, rì limiteremo 
solo a dire, che l’edizione pubblicatati colla data di Criso- 
poli (Pisa), e che forma parte della Collezione degli Erotici 
Greci, é preferilNle ad ogni altra, nulla avendo trascurato in 
essa il dottissimo Ciampi per renderla degna della critica 
moderna. 



» 7 > 

(53) li primo ■ loipetUre che il noate di Caritone A- 
iirodisieo acoanaenie di Àleoagorji greco eia finto, fu il lig. 
D’Orrille. Egli crede che sia un nome accomodato all'argo- 
mento del Romanzo, come appunto appare, che contìgUata- 
mente dalla Storia di que’ tempi, ne’ quali si finge esser se- 
guite le cose che si raccontano, siano stati presi i nomi dei 
personaggi della larola di Caritone a proposito delie parti 
che in essa sostengono. £ per vero non sembra credibile, 
che mentre gli altri autori greri sogliono unitamente al lo- 
ro nome porre qualche altro aggiunto che faccia loro ono- 
re, abbia voluto l’ autore degli Amori di Cherea e di Cal- 
lirroe mettere la qualità di Amanuense, ch’é stato un offi- 
rio servile così appresso i Gred, come appresso i RomanL 
t^uanto all’ età in cui fiori l’ Autore, pare al D’ Orville che 
sia posteriore ad Eliodoro, ad Achilie Tazio, a Longo, ed 
allo stesso Senofonte Eferio. Ora qualunque egli aia stato, 
ed in qualunque tempo sia vissuto, certamente è da lodarà 
assai per la modestia e costumatezza del di lui acritta 

(5i^) Dimenticò lo Schocll di ricordare l’elegante edi- 
zione greca di Caritone pubblicatasi a Venezia, per cara dì 
Spiridone Blandi, coi tipi del Glichi, iSia, in 4-* 

(55) Enalario, o come viene appellato in alcuni codici, 
Eumazio, e non Eumato, come scrisse il traduttore della 
Biografia Universale, fu di Parembole, come accenna l’ epi- 
teto di Parembolite, che vedevi jinìto al nome di lui ; ma i- 
gnorasi se appartenesse alla Parembole di Egitto, o a quel- 
la di Palestina. Altrove gli viene dato l’aggiunto di Ma- 
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ercmbolite. Nesiaiu notixia ci riUane intorno all’ età in cui 
egli vuse, sebbene sia sicaramente posteriore agli altri E> 
rotici Gred. U ano lavoro è di gran lunga inferiore sotto 
ogni aspetto a quelli che h> precedettero. Al di d’oggi que< 
sto romanziere si conosce sotto la denonainazione di Edotta^ 
zio, per differenziarlo dal dotto Eostaao, òoininentatore di 
Onaero ed ardvescovo di Tessalonica. Nulla didamb del 
solo traduttore del .romanzo di Eumazio che annovera l’I* 
talia, perché scompagnato da note e da ilinstràdoni. Ci fa* 
remo solo lecito una osservazione ed é, che il Federid ha 
dimenticato la ristampa della versione del Carabi fattasi 
nei i8i 7 a Pisa, ed inserita ndla ColUzione degli Erotici 
greci, e che il Gamba si tenne pago di quanto scrìsse sul 
Carani l’ estensore dell' articolo inserìto nella Biografia U- 
mversale. 

(56) Otto personaggi enumerò raecuratlssimo Giovan* 
ni Alberto Fabricio ( Bibiiot. Greca ) ohe a’ tempi' andati 
portarono il nome dì Àrìsteneto, a’ quali d può aggiungere 
un C. Sau .10 Àrìsteneto, che incontrasi in una iscrizione; 
e bendiè tra questi piò d’uno in qualità di scrittore sìa ri* 
cordato nè libri, pure il suddetto erudito non trova che 
un solo a cui ragionevolmente ascrivere si possa la iàdtara 
delle lettere erotiche che possediamo. Al sentimento del 
Fabrìdo, qndio dell’ Ostdnb stesso s’accorda. Ma l’ auto* 
rità di cotai valentuomini non bastò a trarre dalla loro àn* 
ohe i piò recenti critid, i quali non solo dimostrarono che 
il nostro scrilUme non è altrimenti l’ Àrìsteneto ricordato 
da Libanio e da Ammiano, raa il nome stesso gli fu coatra* 
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■tato. Qaiodi di Àritleneto, tranne Teli, tatto il rato à è 
ignoto, 0 almeno dubbioao. 

(5^) Sorte non diaaimile da quella di Ariateneto cono 
la stena aoa opera, lul pr^o della qmde Tarìo è il aenti* 
mento de’dotU. Taluno poca ttima ne là ooniiderandoia nn 
mouieo compoato di mille pezzi qua e Ui mbati agli •crit- 
tori [NÙ antichk Che che aia di àò, é certo, che ae- egli fia 
plagiario, il fu almeno con artifìao e con garbo, e che ao 
noi dobbiamo miaorare il ralor ddl’ opera, non tanto dalla 
eoa novità quanto daH’uao che di eaaa lar pooaai, dobbiam 
tenerla in iatima e concetto grandiaaimo, apecàalmeote per 
■ver Ariateneto acopertn ed illuatrato il aignificato de’pro* 
verbi antichi, de’ quali il aao libricdoolo tutto è aeminato a 
dorixia. Un neo per altro, non avvertito dallo Schoell, oQii- 
■ca molto il galante auo volume, vogliamo dire, la licen- 
zioailà de’aentimenti, e gl’immodeati racconti ond’è pieno, 
pe’qnaFi con ragione un erudito de’ noatri tempi cbiamollo 
■crittor pulibaaimo, ma ab juvenibus tarufuam sjrrtis fw- 
giendus. Ma l’imbrattare qual pià qual meno le loro car- 
te di codeate laidezze fu per verità pecca comune a tatti gli 
Erotici greci Convicn dire che ooaì porlaaae la moda e il 
guato di allora. 

(58) Errò lo Schoell indicando l’ edizioni di Ariateneto 
pubblicate dal Mercero, per eaaersi egli attenuto all’indica- 
zione oficrtagli dai Beuchot, estensore dell' arbcolo Ariate- 
neto, inaerito nella Biografia Universale. Tre sole ( e non 
quattro } sono f edizioni del Mercero a noi note; la prima 
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UKiU in luce nel <594 (c non nel ì 6 g 5 ); U seconda nel 
1 6 1 o ( non abbiamo mai veduta quella del 1 6oo ), e la ter<- 
nel i 63 g. — Se i Francesi annoverano varie traduzioni di 
Aristeneto, gF Italiani pure ne contano molte, ma tutte ma* 
Doacritte, tranne quella di un moderno Accademico Fioren^ 
tino (ab. Giulio Perini), che forma parte delia Collezione 
degli E rotici greci, Pisa, per Caparro, 1817. Fra le opere 
inedite del ccìAre Girolamo Bara ffatdi esiste una versione 
di Aristeneto, ed ona fu raccontato che n’ abbia composta 
il Pertieari, la quale sarebbe desiderabile che si pubblicasi 
se. Anche il Mustoxidi à disse più volte di aver volgarizza* 
(o F Aristeneto ; cd una lunga nota sopra questo Sofista a* 
vera promwso di regalarcit se non che la partenza di lui ci 
privò dì nn così bel dono. La intera versione ddle lettere 
di Aristeneto da noi veduta, ò quella di Francesco Negri^ 
la quale speriamo che uscirà in breve aHa luce uuitamente a 
latte le altre opere di questo inlàticabile scrittore. Lo stu* 
dio che pose il Negri nel lavorare la sua versione è grande^ 
come si può scorgere dalle molùssimc corrcàoni latte nelle 
varie copie da lui stesso scritl& L’ ulùma, ed è la più cor- 
retta, porta la data del 1801 ) ma in questa pure vi sono 
molte cancellature, avendogli le emendazioni del Bast porta 
nuova occanone di faticare ritoccando qua e là il suo scrit- 
to. Queste cose egli accenna nella sua prelazione, che sem- 
bra scritta molto tempo dopo il suo volgarizzamento. Ma 
tutti gli studii latti sopra Aristeneto non gli parevano suf- 
ficienti, poiché così si esprime in un luogo della Prefazio- 
ne: Tuttavia non posso dissimulare esservi ancora pa- 
recchi luoghi, su cui sto molto dubiloso, e ne’ quali del- 
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la mia versione punto non mi soddisfaccio. Valga qno* 
Ito aolo eiempio a mostrare quanto il Negri fosse religioso 
osservatore del precetto Oraaiaoo. Quindi non deve recarci 
meraviglia se pocbe sono le cose stampate del Negri e mol- 
tissime le inedite. Lasciò suo malgrado vedere la luce all’Àl- 
cilroac, e quanto ad Aristeoeto, scriveva nella Prefaziooo 
piò sopra ricordata che non lo lascierà mai pubblicare se 
tanto poteva di sè stesso promettere. Egli è assai, sog- 
giungeva, die trattolo dagli sgorbi delio stracciafoglio, 
ora dopo sì gran tempo lo presenti in nitida scrittura 
agli sguardi di qualche fidalo amico avvezzo già a vi- 
sitar r ombre del mio scrittojo ed a compatire i magri 
frutti del mio povero ingegno. L’Àristeneto è accompa- 
gnato di note che servono a dichiarare i motivi, per cui ab- 
bandonato il testo, si appigliò alle correzioni suggerite da 
questo 0 da quel critico ; le altre poi si occupano tutte, o 
nello spiegare qualche nso antico, 0 nell’illastrare 1* origine 
di alcuni proverbi, o nell’ additare que’ tra’ moderni, che si 
fecero belli con pensieri e racconti tolù da Aristeneto. In 
quanto a’passi ove Aristeneto stesso sì fece plagiario di chi il 
precedette, il Negri non ne segnò che pochissimi, essendo- 
gli sembrato superfluo il ricopiar <àò che forma una gran 
parte de’Comenti del Mercero e deirAbresch. Peccato 
che il Negri non abbia conosciuta l’ edizione di Arilteneto 
pubblicata dal Boìssonadej il lavoro critico del dotto france- 
se gli sarebbe stato dì grandissimo giovamento. , 

(5sf) Anziché God. GGLXXU, leggi God. CGLXXIX. 
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(Go) Quello àneddolo riferilo dallo Scbocli è probabil- 
mente una preta ealunoia ioTentata dagl’ inimici di ({nel 
grand' uomo. 

(6i) Lo Schoell doveva avvertire che la ristampa della 
Biblioteca di Fozio dei fratelli Berthelin è scorrettissima. 
Dimenticò anche l’edizione critica dtl Bekker, pubblicata a 
Berlino, i8i4> >» a voi. in Gli Estratti di Fozio ri*' 
guardanti la storia, si trovano volgarizzati nella Collana del 
SoDzogno, ed illnstrali da medie annotazioni. 

( 6 z) S’inganna d’assai Io Schoell supponendo inedita 
la traduzione greca del Sogno di Scipione; poiché il dottis- 
simo cav. Ciampi ne ha pubblicala una edizione a Pisa , 
1816 , colla versione in italiano, per Zanobi daSlrata. E 
siccome da alcuni la traduzione greca viene atlriboita a Teo- 
doro Gaza, così il cav. Ciampi con erudite ragioni, nella gre- 
ca Prelazione' indiritta al metropolita Ignazio (da poco tem- 
(x> mancato a’ vivi), rivendica al Pianude la greca versione. 
Prima dello Schoell aveva commesso lo stesso sbaglio il 
Daunou, estensore delfarlicob Flànuoe che trovasi nella 
Biografia Universale. 

(G3) Ben diversa da quella che dice il iV. . è l’accusa 
che il padre Àuchcr dà agli editori Milanesi di Eusebio. 
Conveniva poi ch’egli ei avesse indicato come sia stata ri- 
conosciuta l’ ingiustizia dell’ accasa. Il lavoro dell’ Àucher e 
Io studio che vi pose nel dargli la possibile perfezione, non 
potevano certamente destargli alcuna iovid'ia. Poteva lo 

VOI« V. PAI\T. IV. 1 Z 
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Scho(!U avvenire che il testo armeab e la nuova versione 
latina 4 c^ accompagnati da note illustrative 6 precedali da 
una dotta prelazione. 

(64) Sappiamo chenel voLill degli Storici Minori della 
Collana, sonovi le versiom dei frammenti di Olìmpodono, 1 
Malco Retore, Pietro Patrizio, ec. accompagnati da note; ma ' 
non essendoci ancor giunto il volume non possiamo favellarne 
come vorremmo. — Alcune cose narrate dal iV...d. 8 uHa vita 
di Procopìo potrebboro essere meglio chiarite; noi per altro 
desiderosi di terminare questo nostro lungo e nojoso lavo- 
ro, ci limitiamo a fare avvertiti i nostri leggitori, che ove a- 
massero maggior cojw dì esatto notìzie, possono ricorrerà 
alla Lettera premessa dal csv. Compagnoni al soo voIgS'^ 
rizzanlento delle opere diProcopìo, che formano parte della 
Collana degli Storici greci pubblicata dal Sonzogno; Mi.> 
lano, i 8 a 8 . Il Compagnoni non contento di aver, forse pid 
del bisogno, combattuto l’ Eiscelio, il quale aggiunse viru- 
lente osservazioni contro Procopio nella sua ristampa della 
Storia Segreta fatta nel 1 654, volle anche dimostrare, con- 
tro l'opinione del Voltaire, 1 .* che la Storia Segreta non 
c una satira dettata dalla vendetta; s.* che non contraddico 
alla Storia pubblica dello stesso Procopio; 3.' che lungi 
dal non parere sempre vera, tutto aozi concorre a compro- 
varla verissima. Quindi a ragione to Schoell asserìice: che i 
motivi i quali persuasero alcuni crìUci di mettere io 
dubbio r autenlicitli degli aneddoti di Procopio, sono così 
deboli, che torna inutile di sottoporli ad un rigoroso esa- 
me. Giovanni Corrado Oi’clli pubblicò nel 1827 in 8 .* una 
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pregiata edizione deila Storia Segreta di Procopio, e à reca 
meraviglia come questa non sia giunta a notizia del Com- 
pagnoni, a cui sarebbe riuscita dì non iscarso profitto, es- 
sendosi giovato l’Orelli di tutti i crìtici che lo precedettero. 
Delle versioni degl’italiani dì Procopio non facciamo parola 
per le ragioni più volte accennate; soltanto ricorderemo che 
finora piacque al Compagnoni di darci tradotta la Storia 
Segreta di Procopio accompagnata di note, di una Appen- 
dice alle note stesse, e dì una traduzione dell’altra opera di 
Procopio sugli Eìdifizìi dell’ imperatore Giustiniano . lntor< 
no al pregio del volgarizzamento nulla diciamo, lasciando 
che i dotti ne giudichino; in quanto poi alle illustrazioni 
cd al modo con cui fu condotto il lavoro, non possiamo che 
rendere la debita lode al Compagnoni, per aver ofierlo da 
leggere all’ Italia un’ opera che fu il modello di quelle me- 
morie secrete di cui furono cosi fecondi i secoli mo^mi. 

(65) Questo frammento di NiceU Coniate leggesi an- 
che Ira le Note Giustificative alla Storia delle Crociate 
del Micband. 

(66) U Nieborh ha mandato ad effetto H desiderio del-. 

10 SchoelL II gindicio per nitro che questi dà delle Storie 
dì Gcegora è troppo severo. Il Boivin è stato più giusto, a- 
futo riguardo all’ ^oca in eoi lo storico Bizantino scrisse 
la sua storia. 

(6i) La Cronaca scritta da Maiala era in z8 libri; ma 

11 tempo ha diitrelto il primo, ed una porzione del secon- 
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Jo, a cui il dolio edilore Chilnaead ha luppIilD, valendosi 
dì un' altra cronaca del medesimo tempo. La cronaca dilVla.» 
bla è mutila anche in fine. Il Cave (Script. Eccles. Hittor.) 
suppone con molta verisimignanza che Mabla fiorisse pres* 
sochS al tempo di Giustiniano. 

(68) Polluce è posteriore al gramatico di oltre due se* 
eoli. Era da avvertire che V edizione dell’ Hardt contiene va'* 
riami cd annotazioni. Tanto questa, quanto l’edizione del 
Bianconi sono consultate dagli studiosi a cagione delle di- 
verse lezioni che le dislingnona H Bianconi bvorò la sua 
versione sopra nn manuicritto delb biblioteca Ambrosuna. 

(69) La traduzione laUna di Agatia di C. Persona, fu 
Stampata la prima volta a Roma, per Mazochi, i5i6, in 
foglio. L’ edizione di Àgatia del Vulcanio oltre essere stata 
ripetuta a Parigi, fu ristampata anche a Venezia, nel 1 ^ag, 
in foglio ( nel corpo degli Storici Bisantini J, 

(70) Le narrazioni di Dncas sono talvolta, è vero, decla- 
matorie j ma se b diligenza e b civile prudenza prinàpal- 
mente richieggonsi in una storia, quelb di Giovanni non nu 
va priva, perchè fu egli testimonio e parte nel maneggio 
degli afiarì della repubblica, e dri varii ed inlèlià casi che 
cS descrive dal i34> al i46z. Il cav* Mustoxidiba inseri- 
to, nel i8z5, N.* 5^ dell’ÀntoIogb di Firenze, una Adottata 
incorno ad un volgarizzamento inedito delle istorie di 
Giovanni Ducas. Egli dice che il traduttore si mostra 
intelligentissimo del greco idioma, 'e da varii idiotismi 
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deduce ch’egli è venexiano. CooTÌeoe che il volgarizzatore 
ai sia talora allargato dal testo con alcune giunte, ma non 
afferma col Morelli che quanto manca all’ originale sia ar'^ 
bitrariamente intrasoj perchè per poter oosì giudicare oc* 
correrebbero migliori prove di quelle che I’ unico escm* 
piare parigino ne pnò offerire. U Mustoxìdi nella No- 
tizia ha inserito alcuni squarci della versione inedita, ridotti 
alle migliori e generali regole della italiana favella, ed ac* 
compagnati da alcune brevi annotazioni. Lo scopo del Mu* 
stoxidi nel pubblicare questi frammenti fu quello di far 
conoscere il carattere dei primi invasori e guastatori di tan- 
ti popoli, di tante cittadi e di tanti regni. Il Federici ha 
omesso di far menzione C ite IV opera più volte citata J di 
questo lavoro del dotte Corcirese. 

(7O l’animo dì poter annunciare che il Nic- 

buhr, coU’ajuto di altri filologi, sta preparando una più ricca 
ed accorata edizione degli Storici Bisantinì, di cui giù uscì* 
tono in luce a Bonna la P. I-HI, in 8 .vo, 

(72) Poche memorie trovansi dì Giovanni Sifilino, e lo 
stesso Reimaro , che tanto dottamente espose la vita di 
Dione e ne annoverò tutte le edizioni, appena degnossi dj 
fare qualche menzione di quello scrittore che compendiate 
ne aveva le istorie, e la cui epitome, fino a giorni nostri 
conservata, riempie io parte le lacune cagionate dalla per* 
dita di molti libri dell’opera originale di Dione medesimo. 
Gli altri editori deH’epìtome di Sifilino, non si mostrarono 
nè pur essi solleciti di trasmetterci le notizie della vita di 
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luì, per lo che nulla si può asserire che valga ad appagare 
la curiositi degli eruditi. Notarono alcuni giudiciosi critici 
essere ben fatto il compendio di Sìfilino per ciò che spetta 
alla storica Tcritò ed esattezza, ma che Io stile mancava dì 
purezza ed eleganza. Del quale difetto, anziché accagionare 
il nostro compendiatore, noi vogliamo pioltosto incolparne 
r infelice stalo in cui era la stessa greca letteratura nel se- 
colo undecimo. Giusta poi l’avviso di molti eruditi, special- 
mente del XVI secolo, l’ epitone dì Sìfilino comincia non 
dal libro 35.* come afferma il Weiss CBìogr. Vmverselle} 
c lo Schoell, ma bensì dal XXXIV dell’ istoria di Dione. 
Sebbene l’ opera dì Sifilìno si làccìa principiare dal libro da 
noi indicato, ciò non pertanto i crìtici moderni piò avvedu- 
ti, e tra gli altri il Reimaro, opinano che da Sifilìno non 
sienu stato abbreviati se non gli ultimi fatti del Libro LX 
e tutti i seguenti, e che la epìtome dal Libro LV sino al 
LX sia scritta da tuli' altro compilatore. 

(^3) Lo Schoell avrebbe potuto dimostrarsi piò esalto 
nel riferire l’ edizioni di Sìfilino se si foste valso del Fabrì- 
cio, il quale (nella sua Bibliol. grec.) dò l’elenco delle 
edizioni di Dione e di Sìfilino, e del Fri^'tag, il quale ne ha 
descritto (nel suo Apparai, liilerar.) colla solita sua esat- 
tezza le piò pregevoli. Anche l'Hebcnstrcit lascia in questa 
parte del tuo Dizionario desiderare maggiori notìzie. Nul- 
la diciamo della traduzione italiana, avendone favellalo nella 
NoU 35, al Voi. IV. P. II. 

( 7 ^i) Nella Nota venluna al volume teste citalo, abbia- 
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mo esprcMO di quale opinione noi tiamo per rispetto al 
vero autore della Rovina di Troja, Lo Schoell, se avesse 
meglio conosciuto le cose italiane, avrebbe latto parola del- 
le oongbiettnre del Gimpagnoni sopra Darete Frìgio, le 
quafi, sebbene non possano essere ammesse dalla buona crì- 
tica, lànno prova se non altro dì molto ingegno. 

(75) La migliore traduzione che m abbia di. Darete 
Frìgio è quella del Compagnoni, di cui abbiamo favellato 
nella nostra Nota intorno a Ditti Cretese. 

(76) Il Gamba, per amore di bibliografica diligenza, ri- 
corda, nelle sue Giunte alla Biografia Universale, una 
versione della Storia Ecclesiasùca dì Eusebio, attribui- 
ta a Benedetto Egio, tè impressa in Venezia, Tramezzino, 
i547, in 8.V0. 

(77) E giacché lo Schoell la menzione dei Compendi 
della Storia drì Concilii in lingua greca, non doveva pre- 
termettere di ricordare l’ hron Pidalion di Nicodemo, il 
quale fece una edizione, parafrasi ed ampie note dei Concilii. 
Noi abbiamo avuto agio di consultar questo libro, formando 
parte della Biblioteca dì monsignor Benedetto Krsglievìch. 

(78) Trova» nel primo volume, ove leggesi intorno a 
Mardano una dotta Dissertazione dì Dodwello. 

(79) U catalogo delle varie edizioni di Stefano, sì trova 
con miglior ordine disposto, e più ricco di nottfie Inblio- 
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grafìcbe, neH’artioolo Stefano, inserito nella Biographie V- 
niverselle. 

(80) Ci gode l’animo che in qneito luogo sia caduto ìn 
acconcio allo Scboell di citare l’antorità di Àmmiano Mar- 
cellino, perchè cosi ci si offre il destro, di annunxiare ai no-. 
stri leggitori che il primo volume delle Storie di questo 
latino scrittore, egregiamente tradotto e comentato da Fran- 
cesco AmbrosoU, è recentemente uscito io luce a Milano, 
per Antonio Fontana, 

(81) Forse avfèmmo potuto trarre qualche olile noti- 
aia sopra Sinesio se ci fosse stato fatto dì potere consultare 
la vertiooe delle Opere di Sinesio intrapresa AAV AngcleUi, 
■e pubblicata a Bologna. Questo volgarizzamento passA in-‘ 
osservato al Gamba ed al Federici. 

(8 a) Il celebre ellenista che volle tenersi occulto è il 
dottissimo Adamanzio Coraj. 

v«* -* • 

(8 a) Per isbagllo si è ripetuto lo stesso numero. La 
critica edizione dì tutte le opere filosofiche di Proclo pro- 
curataci dal dotto Vittore Cousin, Parigi, per Eberhart, 
i8ao-z3, è contenuta in cinque volumi. 

* ' ' 

(83) Di questo Manuale Epittetìano di S. Nilo il 
Maggiore, ne parla il Coraj, ma non col linguaggio dì as- 
sennato filosofo. 
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(84) Non il solo primo, ma ancho gli altri tre volumi 
del Florilegio di Slobeo del GaisFord Furono pubblicati a 
Lipiia dai Kiihn, i8a3-a5>À Siede 148 ; anziché Nicola 
Petrus, come icrire il leggi Nicolao Petreio Corcircse 

(85) La cagione per cui bisogna con grande circospe- 
zione leggere la Vita di S. Giovanni Damasceno, scritta da 
Giovanni di Gerusalemme, si è, perche tolto dò che il bio- 
graFo dice del Santo, prima che quelli avesse abbraccialo la 
vita religiosa, sembra attinto da memorie poco certe. L’e- 
dizione di Lequien, non a Venezia, ma a Verona, Fu ristam- 
pala con miglioramenti. 

(86) Le epistole di NiceForo Gregora non sono inedite 
come suppone lo Schoell, arendole pobbEcate il Mustoxidi 
e lo Schinà nella loro Raccolta di Operette e frammenti 
inediti. (Vcd. Voi. 1. P. L della nostra versione, pag. cui). 

(8'}) Questo autore sconosciuto è Giovanni, metropoli- 
tano di Eucaiti, la cui operetta' Fu pubblicata, con varianti 
e note, dal Mustoxidi nella Raccolta testé citata. — Il Fi- 
siologo Àdamanzio Fu ampiamente e criticamente illustralo 
dallo stesso Mustoxidi, il quale pubblicò anche un lungo 
squarcio inedito ne’ suoi Aneddoti, Queste notizie sFuggi- 
rono alla diligenza bibliografica dello SchoelL 

(88) Il Manuale di Giurisprudenza di Costantino Ar- 
menopulo Fu qui stampato in greco-moderno, e serviva di 
guida ai Greci schiavi dei Torchi, 
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c Io Schinà {negli Aneddtai) pubblicarono l’opera di Ae- 
aio dei Patemi nella bocca del ventre stesso e degli 
intestini, con annotaàoni e rariantL 
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sto ArìttenOy ivi. — Teodoro Balsamone, ivi. 
— Cumno, 71, — Giuseppe Tenedio, 72. — 
Tipuzio, ivi,— ^Matteo Blastare, ìvu—^ostan - 
tino Armenopulo, ivi. — Costituzioni di Fede - 
rico II per il regno di Napoli, 74. 

Gap. XCVIII. Della scuola di Galeno e degli al- 
tri medici greci, 77. — Oribasio, 78. — Ae- 
zio, 8a. — Alessandro di Traile, 85. — Gio- 
vanni di Alessandria, 87. — Paolo di Egina, 
ivi. — Teojilo Protospatario, 88. — Stefano 
di Atene, 90. — Palladio, ivi. — Teofane 
Nonno, 91. — Razes, 92. — Niceta, ivi. — 
Michele Costantino P sello il Giovane, 94* •"** 
Simeone Seth , ivi, — Costantino V Africano , 
95. — Giovanni di Damasco, gy, — Giovanni 
Attuario, ivi. — Demetrio Pepagomeno, 98. 
— Pitagora Archicestore, 99. — Nicolao Mi- 
repso, ivi, Ipato o Giorgio Sanginatico, ivi, — 
Le Ippiatriche, 100. — Achmet, ivi. 

Annotaiioni del Traduttore. 
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